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VERSO
LA COSTITUENTE

SOCIALISTA

La Costituente socialista appare oggi 
come l’ultima occasione (storica?) 
di dar vita in Italia ad un soggetto 
politico erede diretto della tradizio-
ne e della ispirazione del socialismo 
democratico europeo. Si sta aprendo 
infatti uno spazio politico importante 
tra il nascente Partito democratico 
(dal 14 ottobre i DS non ci saranno 
più) e la cosiddetta “Cosa Rossa”. E’ 
uno spazio che potrà essere utilmen-
te occupato dal partito che scaturirà 
dalla Costituente socialista. Innan-
zitutto è bene ribadire che il nuovo 
partito non potrà ridursi alla som-
matoria delle schegge residue della 
diaspora socialista, sia pure integrate 
da apporti autorevoli di personalità 
provenienti da altre tradizioni. Se 
così fosse, l’operazione si ridurrebbe 
alla mera e stentata sopravvivenza 
di un piccolissimo gruppo dirigente a 
rimorchio delle convenienze residuali 
di un sistema elettorale impietoso co-
munque per i più piccoli. Si tratta in-
vece di tentare di cogliere il bisogno di 
vera novità che percorre la stragrande 
maggioranza dei cittadini. Un biso-
gno che si esprime con forme sempre 
più vistose di una insofferenza diffusa 
verso la politica, i suoi riti, i suoi pri-
vilegi, la sua pesante inadeguatezza 
funzionale. Dunque occorre dare ri-
sposte chiare e immediate su questo 
terreno, dando vita ad un partito 
non centralistico, ma organizzato con 
forte autonomia regionale, che dia 
spazio riconosciuto e formalizzato, 
oltre che agli iscritti, alle varie forme 
associative della società civile, maga-
ri instaurando una rete comunica-
tiva basata sulla rete informatica. 
Occorre dare segnali di innovazione 
nella formazione di gruppi dirigenti 
giovani non solo anagraficamente e 
nei quali sia significativa la presenza 
femminile. Leale allo schieramento e 
all’alleanza di centro-sinistra, non do-
vrà però esserne subalterno, ma anzi 
dovrà sfruttare al massimo la sua re-
lativa libertà di movimento per mar-
care la sua originalità di proposta ed 
esaltarne la visibilità. In conclusione, 
si potrebbe dire che le condizioni di 
successo della Costituente socialista 
possono essere: una forma organizza-
tiva non tradizionale, la capacità di 
radicarsi nella quotidianità dell’espe-
rienza sociale, dando ascolto e voce 
alle domande che devono oggi ricor-
rere ai paradossi di un comico per 
trovare qualche sbocco, e la priorità 
accordata a pochi temi cruciali, quali 
la precarietà del lavoro, la sicurezza 
e la difesa della legalità, la gestione 
razionale della politica migratoria, 
la tutela della laicità delle istituzio-
ni. Inoltre, la capacità di sviluppare a 
tutti i livelli i rapporti con i partiti del 
socialismo europeo, fare tesoro delle 
loro esperienze e diffondere le novità 
più significative, dalla Spagna alla 
Gran Bretagna,  dalla Francia alla 
Germania, anche nel nostro Paese. 
Insomma un partito che faccia virtù 
della sua iniziale piccolezza, senza 
timori reverenziali verso il Partito de-
mocratico, reclamando piena legitti-
mità politica della propria condotta.

Costituente Socialista
Noi oggi, 14 luglio 2007, qui riuniti a Roma, dichiariamo che:

L’Italia del nuovo se-
colo ha bisogno di 
una forza socialista 
che sappia realizzare 
riforme per affron-

tare le sfide della globalizzazione e 
delle grandi rivoluzioni in atto nel 
campo della scienza e delle tecno-
logie, delle telecomunicazioni, 
dell’ambiente e della natura, della 
demografia, della sessualità e dei 
nuovi diritti, della multietnicità e 
della multiculturalità. La storia del 
socialismo italiano ha avuto gran-
di meriti nelle conquiste sociali e 
civili del nostro Paese pur avendo 
commesso errori gravi che non in-
tendiamo ripetere. Dopo il collas-
so del vecchio sistema politico non 
siamo riusciti a ricostruire una 
forza socialista, né siamo riusciti a 
dar vita a un partito socialista di 
tipo europeo che comprendesse la 
maggioranza del Pci che era ap-
prodata all’Internazionale sociali-
sta, ma si era mostrata incapace di 
una autentica revisione socialista 
della propria cultura politica. La 
mancanza di una grande forma-
zione socialista riformista ha pe-
sato gravemente nel determinare 
gli attuali esiti deludenti della co-
siddetta Seconda Repubbllica. La 
Costituente socialista per la quale 
lavoriamo non è, quindi, rivolta 
soltanto a porre fine alla diaspora 
del Psi e del Psdi, ma soprattutto 
ad unire in Italia tutte le compo-
nenti che si riferiscono al partito 
socialista europeo. Il socialismo 
europeo non è un corpo dottrinale 
sul quale giurare fedeltà, ma la for-
za riformista e progressista più 
importante del nostro continente. 
Le grandi idee di giustizia e di li-
bertà, di sicurezza e di pace, che 
hanno animato socialisti, social-
democratici e laburisti europei 
mantengono intatto il loro valore. 
Nella nostra epoca, segnata da 
profondi e continui mutamenti, 
dobbiamo trovare le politiche e i 
progetti per affermare una società 
nella quale coesistano cooperazio-
ne e competizione, si valorizzi il 
merito e si soddisfino i bisogni, si 
dia uguale peso ai diritti e ai dove-
ri. Il socialismo europeo è caratte-
rizzato da una fisionomia laica che 
si contrappone a qualsiasi fonda-
mentalismo religioso e, quindi, a 
quelle visioni che vogliono vestire 
la società con una camicia di forza 
di comportamenti, di costumi e di 
stili di vita uniformi. Nei partiti 
socialisti europei vi sono diverse 
correnti ideali, filosofiche e reli-

g i o s e . 
L’a s p i r a -
zione di 
mettere in-
sieme tutte 
le compo-
nenti che 
in Italia si 
riferiscono 
al partito 
socialista 
e u r o p e o 
deve poter 
contare su 
un apporto 
pluralistico 
di culture, di 
valori e di idealità. Noi ci propo-
niamo di creare una novità rile-
vante nel panorama italiano, che 
permetta di superare un’anomalia 
politica dell’Italia rispetto all’Eu-
ropa; pur recuperando la grande 
tradizione del socialismo liberale 
italiano e, quindi, la nostra non è 
soltanto un’opera di ricostruzione. 
Né il partito democratico, che sta 
nascendo come pura somma di DS 
e Margherita, con caratteristiche 
per metà laiche e per metà confes-
sionali, né la cosiddetta Cosa rossa 
che vorrebbe riunificare tutti i 
partiti dell’estrema sinistra italia-
na, rendono più europea l’Italia 
politica. Il rilancio di una forza so-
cialista, riformista, democratica e 
liberale, è una sfida che noi lancia-

mo alla po-
litica italia-
na perché 
riesca ad 
innovarsi e 
stare al 
passo della 
politica eu-
ropea. Il 
partito so-
cialista che 
ci propo-
niamo di 
costruire è 
c o m p o -

nente fonda-
mentale della 

sinistra italiana. In Italia vi è stata 
una fase nella quale sono saltati 
tutti i tradizionali riferimenti sulla 
base di un terremoto che ha inve-
stito la vecchia geografia politica. 
Mettere in campo oggi un partito 
socialista di tipo nuovo che si rife-
risca ai diversi filoni del riformi-
smo italiano, alle culture laiche e 
liberaldemocratiche e alle diverse 
esperienze del movimento operaio 
è un compito difficile ma non im-
possibile. Il partito socialista che 
vogliamo costruire deve contra-
stare il declino che rischia di se-
gnare l’Italia, anche a causa di un 
bipolarismo anomalo che non 
produce riforme di sistema e ge-
nera spesso  instabilità e paralisi. 
Non è giusta una società nella 

quale vi è un elevato tasso di di-
soccupazione, nella quale per le 
nuove generazioni è difficile trova-
re un lavoro, nella quale lo Stato 
sociale si riduce a previdenza e sa-
nità senza che vi siano tutele per il 
lavoro precario, per gli anziani 
non autosufficienti, per le famiglie 
tradizionali o di tipo nuovo e dove 
si accentuano squilibri sociali e 
territoriali e si diffonde l’insicurez-
za e l’illegalità. Per contrastare il 
declino, la premessa da realizzare 
è quella di rinsaldare il rapporto 
tra i cittadini e le istituzioni, oggi 
fortemente indebolito dalla cre-
scente autoreferenzialità della so-
cietà politica: decisiva a tal fine 
sarà una nuova politica fiscale che 
basi la lotta all’evasione su una 
chiara scelta a favore della riduzio-
ne della pressione fiscale, sulla 
realizzazione concreta ed efficace 
del federalismofiscale, ull’abbatti-
mento dei costi della politica e su 
una riqualificazione e riduzione 
della spesa pubblica. Come priori-
tà noi poniamo la questione del-
l’innovazione, della formazione e 
della ricerca. Solo una società più 
colta è una società davvero più ric-
ca. Siamo per un’economia di mer-
cato, ma contro una società di 
mercato dove chi è in difficoltà, 
chi è disabile, chi è malato, chi è 
anziano, chi è disoccupato sia con-
siderato una sorta di zavorra so-
ciale. Tuttavia il nuovo Stato so-
ciale deve passare da forme di 
assistenza che sono recepite passi-
vamente ad un assetto che attivi, 
per quanto possibile, la responsa-
bilità individuale. Non si riesce a 
perseguire obiettivi di equità so-
ciale se non si punta ad uno svi-
luppo sostenibile che sia rispetto-
so dell’ambiente e che consideri 
fondamentale l’allarme sullo stato 
di salute del nostro pianeta. Non si 
riesce a dare risposte ai nuovi pro-
blemi se non si comprende che la 
flessibilità costituisce la caratteri-
stica più rilevante delle moderne 
società, che non riguarda solo il 
mercato del lavoro. Flessibilità e si-
curezza sono un binomio inscindi-
bile per i socialdemocratici euro-
pei. Il compito della 
socialdemocrazia non è quello di 
conservare ma di innovare. Il con-
fronto con i sindacati è fondamen-
tale, come dimostra tutta la storia 
della socialdemocrazia europea. 
Essenziale è che i sindacati non si 
attestino sulla pura difesa dello sta-
tus quo e si facciano carico del rie-
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di Luigi Ricca

il nuovo simbolo del Partito
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Protezione Civile

A beneficiare dell’ultimo bando 
per i finanziamenti di Prote-
zione Civile agli Enti Locali, 

sono stati i singoli comuni e le aggrega-

Finanziaria Piemonte 2007

di GIOVANNI CARACCIOLO
Assessore Protezione Civile
della Regione Piemonte

Dalla dichiarazione di voto in 
aula del Capogruppo Luigi 
Ricca: <<Considero le scelte 

della Regione per la Finanziaria ed il 
bilancio di previsione 2007 positiva-
mente orientate, sia perché non pre-
vedono alcun aumento del prelievo 
fiscale per cittadini ed imprese, sia 
perché le risorse sono distribuite con 
oculatezza a sostegno del sistema eco-
nomico regionale e di un “welfare” che 
non subisce tagli rispetto ai livelli rag-
giunti, pur rispettando il Patto di sta-
bilità e compiendo scelte di rilievo per 
la Sanità. Ma più che i risvolti positivi 
che ovviamente condivido, voglio co-
gliere questa occasione per sottolinea-
re alcuni aspetti che stanno partico-
larmente a cuore dello SDI. Il primo 
riguarda proprio il Patto di stabilità: 
rispettato quest’anno così come nel-
l’esercizio finanziario precedente. Ma il 
comportamento virtuoso non prevede 
un premio. Il premio, con poca serietà 
da parte di Governo e Parlamento, l’ha 
avuto chi ha “sforato” e non è stato pe-
nalizzato. Credo che dovremmo met-
tere da parte la nostra tradizionale e 
proverbiale serietà piemontese e farci 
sentire con maggior forza. Dovremmo 
utilizzare il nostro rispetto delle regole 
per ottenere di più dal Governo, in-
nanzitutto il pagamento dei crediti che 
vantiamo dallo Stato, oltre tre miliardi 
di euro, che rappresentano un peso ed 
un condizionamento inaccettabile per 
il nostro bilancio e che si ripercuoto-
no a cascata sul sistema economico 
regionale. Nei giorni scorsi ho avuto 
modo di parlare con imprenditori 
della mia area territoriale, ai quali ho 
chiesto quali interventi prioritari sol-
lecitassero alla Regione. Mi hanno 
risposto che, in questo momento, la 
loro priorità sarebbe che la Regione 
pagasse in tempi accettabili e trasferis-
se le risorse ai Comuni che debbono 

pagare le imprese per i lavori effettuati 
in tempi ragionevoli. Oggi con tempi 
di pagamento enormemente dilatati, 
si scaricano  sulle imprese oneri finan-
ziari inaccettabili, che in molte realtà 
comportano anche il rischio fallimen-
to. Già l’Italia è maglia nera in Europa 
per i tempi di pagamento della Pub-
blica Amministrazione, con 70 giorni 
di ritardo rispetto alla media UE: 138 
giorni contro 68. Conosco bene la 
situazione, essendo stato relatore di 
due provvedimenti in materia di PMI 
nelle mie esperienze al Comitato del-
le Regioni dell’UE. Oggi noi andiamo 
oltre e la situazione non può restare 
questa. E’ necessario che la Giunta si 
attivi con efficacia per porre rimedio 
ad una realtà che penalizza fortemen-
te il mondo economico piemontese. 
Il secondo aspetto che voglio eviden-
ziare riguarda il livello del welfare. E’ 
un elemento qualificante del nostro 
bilancio e di questa legge finanziaria. 
Chiedo alla Giunta una riflessione 
rispetto all’utilizzo delle risorse, che 
sono state destinate, però, soprattutto 
per il sostegno di chi il reddito lo ha 
già.  Penso che dovremmo chiederci 
cosa possiamo fare di più rispetto a chi 
il reddito non ce l’ha, pensando non 
tanto ad un reddito di cittadinanza, 
a spiccioli in più da erogare alle fasce 
più povere, che, comunque, vengono 
spesi tristemente in una vita relegata 
ai margini della società, ma a mettere 
in moto meccanismi di carattere vir-
tuoso, che, in qualche modo, possano 
creare, da un lato, più sviluppo, più 
opportunità e più ricchezza da distri-
buire, quindi, anche più coesione. Re-
lativamente ai nostri futuri impegni, 
è anche necessario immaginare un 
concetto di welfare nuovo, che si ispiri 
un po’ al concetto di capability, formu-
lato da Amartya Sen, che consenta di 
mettere le persone nella condizione di 

poter fare ciò che oggi non possono, 
rendendole più libere. E allora, Ca-
pability vuol dire pensare anche, ad 
esempio, a iniziative che permettano 
al giovane perennemente precario di 
sottoscrivere un mutuo per acquista-
re la casa o pensare ad un futuro più 
stabile. Si tratta cioè di creare nella 
nostra società le strutture che met-
tano la famiglia nelle condizioni mi-
gliori per poter essere tale. Per questi 
aspetti, come SDI, proporremo alcune 
iniziative per quanto riguarda gli im-
pegni del futuro. Richiamo velocissi-
mamente alcuni altri aspetti positivi 
che ritengo necessario sottolineare: le 
risorse impegnate per lo sviluppo, il fi-
nanziamento della legge sulla ricerca, 
la legge n. 34 per l’industria, che costi-
tuiscono un volano fondamentale per 
il rilancio dell’economia piemontese, 
che è in fase di ripresa. Per quanto 
riguarda le scelte operate in tema di 
sanità, il ripianamento definitivo del 
deficit 2006 e pregressi è una scelta 
unica nella storia della nostra Regione. 
L’accordo stipulato con il Governo e la 
programmazione triennale delle en-
trate ci consentono scelte di program-
mazione per dare risposte migliori al 
sistema sanitario della nostra Regione. 
In conclusione, richiamo l’attenzione 
anche su un altro punto che riten-
go di grande rilievo: l’impegno per la 
stabilizzazione dei lavoratori precari. 
Condivido certamente la scelta; ogni 
volta che c’è la possibilità di assicura-
re lavoro e certezza alle persone, noi, 
certamente, la sottoscriviamo. La mia 
raccomandazione è che non si creino, 
attraverso i percorsi della stabilizzazio-
ne, corsie preferenziali o discrezionali. 
Quindi una finanziaria ed un bilancio 
per il 2007 che coniugano solidarietà e 
sviluppo, da cui partire per sostenere 
la crescita e la coesione del “sistema 
Piemonte”.

Costituzione 
Europea

C’è una me-
tafora di 
G i u l i a n o 

Amato, quella del-
l’ermafrodito che 
non sa ancora quale 
direzione prendere, 
che mi sembra quan-
to mai azzeccata per 
l’Europa di oggi. Un essere in cui convivo-
no permanentemente una parte maschile 
(l’Europa come identità culturale e politi-
ca) e una parte femminile (l’Europa come 
comunità economica e dei popoli) che non 
riesce a prevalere rispetto alle resistenze in 
atto. Vi sono motivazioni storiche, sociali e 
politiche per queste resistenze, ma, soprat-
tutto, le difficoltà sono dovute alla necessi-
tà di dover coniugare, da parte degli Stati 
membri, una nuova istanza di cittadinanza 
comune con l’attaccamento alle proprie ra-
dici. Vi è la paura di abbandonare il vecchio 
per il nuovo, anche se si è ben coscienti che 
solo il nuovo è la via da percorrere per il 
futuro. Mi pare di poter affermare che, 
oggi, non c’è una visione per il futuro del-
l’Unione Europea, ma prevale la conserva-
zione dell’esistente. Perché con l’esistente 
ognuno continua a contare come prima e 
non rischia nulla. Invece, è necessario atti-
varsi per ridare un nuovo senso all’Unione 
Europea che vada oltre il mercato. Occor-
re comprendere che il ruolo dell’Unione 
Europea nel mondo non è soltanto quello 
di garantire la sicurezza ai cittadini, ma 
di far sì che l’economia di mercato sia 
anche economia sociale di mercato, che 
comprende la giustizia sociale, la lotta alle 
esclusioni e i diritti delle persone: il cuore 
del modello europeo che, per ora, non c’è 
ancora. Questa costruzione viene in parte 
minata dal fatto che i nostri Stati continua-
no ad essere molto attenti a salvaguardare 
le proprie prerogative su tutta una serie 
di attività, per le quali subiscono ancora 
le pressioni del principio della sovranità 
nazionale. Certo, non aiuta la regola del 
voto all’unanimità. Una vecchia abitudine, 
difficile da estirpare, che ha impedito per 
esempio di scrivere a chiare lettere nella 
Costituzione che l’Europa ripudia la guer-
ra come strumento di offesa. Infatti, non 
tutti erano d’accordo su questo principio. 
Allora, come muoverci oggi, come sbloc-
care la situazione rispetto all’impasse che si 
è creata? Credo sia necessario ricostituire 
la fiducia dei cittadini europei nell’Unione 
Europea e nella Costituzione, in modo che 
tutti ritrovino il senso di un’Europa unita. 
Solo in questo modo si potrà pensare ad 
una Costituzione che leghi 27 Paesi. È una 
strada che ha bisogno della politica e, so-
prattutto, di personalità forti e coraggiose, 
capaci di prendere in mano le redini di una 
situazione che oggi sembra sfilacciata. È 
bene dire che dopo i referendum, che han-
no bocciato la Costituzione, si è creato un 
caos. Ogni paese ha reagito a modo suo e, 
spesso, abbiamo ascoltato le voci contra-
stanti dei governi sulle misure da adottare 
per superare la situazione di crisi. Credo 
sia necessario trovare un punto di parten-
za comune dal quale proseguire a piccoli 
passi e ricostruire quell’idea di Europa uni-
ta che, ad oggi, risulta appannata. Per ar-
rivare a delle soluzioni è anche necessario 
analizzare con lucidità i motivi che hanno 
scatenato la crisi, a partire dalle bocciature 
della Francia e dell’Olanda. Bocciature che 
affondano le proprie radici nelle strutture e 
nella forma stessa del testo costituzionale, 
macchinoso e pesante. È impensabile che 
una persona possa leggere un tomo del ge-
nere, appesantito da quella terza parte che 

Numerosi i finanziamenti agli enti locali

zioni costituite con specifiche disposi-
zioni normative (Comunità Montane, 
Comunità Collinari, Comuni capofila 
C.O.M., Consorzi, Unioni). Il bando, 
recentemente concluso, ha voluto an-
dare incontro alle esigenze espresse 
dagli enti locali con risultati positivi 
che permetteranno di proseguire in 
futuro nella stessa direzione intrapre-
sa. L’obiettivo è quello di realizzare un 
sistema di protezione civile efficiente 
e pronto ad affrontare le emergenze 
con preparazione e dotazioni di avan-
guardia. Tra gli interventi che sono 
stati finanziati particolare importanza 
rivestono la redazione o l’aggiorna-
mento dei Piani di Protezione Civile 
Comunali o Intercomunali, per i quali 
il contributo  complessivamente asse-
gnato è stato pari all’80% dell’importo 
richiesto. Inoltre è stata finanziata  la 
realizzazione delle sedi di protezione 
civile (Centri Operativi Comunali, 

mette insieme e consoli-
da tutti i Trattati, men-
tre se l’articolato si fosse 
limitato alla prima e se-
conda parte, avremmo 
avuto 114 articoli, che 
sono meno di quelli del-
la Costituzione Italiana. 
Non c’è soltanto il pro-

blema del testo, ma anche la necessità di 
sensibilizzare i cittadini sul progetto di Co-
stituzione. I  cittadini non sono stati sen-
sibilizzati a sufficienza attorno al progetto 
di Costituzione. La Francia ha trovato la 
Costituzione troppo poco sociale, ma allo-
ra si è votato anche contro Chirac e contro 
il Governo francese. Il cittadino si è sentito 
tagliato fuori, chiamato a votare su qualco-
sa che non lo riguardava da vicino e senza 
avere avuto l’opportunità di partecipare 
attivamente alla stesura della Costituzione. 
È scoppiata la valvola del malcontento e la 
paura del precariato. “La paura dell’idrauli-
co polacco” è stato uno slogan significativo 
da questo punto di vista. Ora, dobbiamo 
ricostituire la fiducia e capire come i cit-
tadini abbiano evidenziato una richiesta di 
partecipazione attiva alla costruzione della 
Costituzione dell’Europa. Devo anche dire 
come la risposta negativa abbia intimorito 
i leader politici, nelle cui mani c’è la re-
sponsabilità di decisioni che non devono 
essere ulteriormente rimandate; è poi ne-
cessario sottolineare come sia importante 
muoversi non solo a livello di vertici, ma 
anche attraverso azioni quotidiane per fare 
passi avanti per spiegare ai cittadini che c’è 
bisogno di una Costituzione per il bene 
stesso dell’Unione. Quindi, occorre evitare 
che l’Europa diventi un ente burocratico, 
governato a livello di vertice e affetto da 
deficit di democrazia, e che vuole in un 
qualche modo cancellare anche quelle “di-
versità” che sono la ricchezza dell’Unione 
Europea. È necessario poi sottolineare un 
altro aspetto. C’è la necessità di vincere 
quella malattia che, in una società sempre 
più frammentata, sta facendo perdere alla 
politica la capacità di coagulare il consen-
so, al punto da disgregare la sua capacità di 
governo. Anche i sistemi politici nazionali 
vanno sempre più divaricandosi, ed è que-
sto un aspetto che dobbiamo tenere in con-
siderazione, perché abbiamo frammenti di 
puzzle che diventano sempre più grandi, 
cancellando il disegno complessivo del 
progetto europeo. Così com’è necessario 
riflettere sull’allargamento all’Est europeo, 
e riflettere come, dopo l’era comunista, in 
quei Paesi si sono instaurati sistemi politici 
con un non sempre accentuato pluralismo, 
e che si stanno radicando movimenti na-
zionalisti, xenofobi, etico-religiosi e anche 
localistici, dai quali difficilmente può sca-
turire una visione europea che possa essere 
compatibile con quella dell’Unione Euro-
pea. Credo, concludendo, che non bisogna 
avere paura di una Europa che si allarga 
e che diventa la casa di tutti. Dovremmo 
avere fiducia, dovremmo trasmettere que-
sta fiducia e farla crescere soprattutto nei 
giovani, perché è attraverso di loro che 
potremmo portare avanti quella che è, in 
fondo, la missione dell’Europa del futuro, 
che era la spinta che animò Spinelli subito 
dopo la guerra: la missione di diffondere la 
pace, che ormai è una prerogativa acquisita 
all’interno dei nostri confini. Proiettare la 
pace nel mondo è sicuramente la splendida 
ed alta missione che l’Europa deve compie-
re. La Regione attivi iniziative per animare 
continuativamente il territorio piemontese 
e per sensibilizzarlo sulla necessità di una 
compiuta costruzione dell’Europa unita.

Centri Operativi Intercomunali, Cen-
tri Operativi Misti, ecc..), per i quali il 
contributo  complessivamente asse-
gnato è stato pari al 60% dell’importo 
richiesto. Altri finanziamenti sono 
stati dedicati agli acquisti di divise per 
aiutare i nuovi gruppi o associazioni 
di volontariato di protezione civile, 
in ambito comunale o intercomunale, 
per i quali il contributo è pari all’80% 
dell’importo richiesto. Anche per l’an-
no 2007 sarà predisposto un nuovo 
bando destinato alla concessione di 
contributi per gli Enti Locali e saranno 
privilegiati gli interventi a favore delle 
Associazioni di Volontariato. Con le 
misure che verranno adottate si vuole 
fare un passo ulteriore verso la realiz-
zazione di un sistema di Protezione 
Civile della nostra regione che, già 
oggi, è considerato anche in Europa 
come un modello all’avanguardia.

La Regione deve accorciare i tempi di pagamento a Comuni e Imprese

di Luigi Ricca
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quilibrio della spesa sociale tra le 
generazioni, a cominciare dalla 
previdenza. Così potranno svi-
luppare il proprio ruolo di tutela 
e di promozione di un mondo 
del lavoro sempre più diversifi-
cato e complesso. La parità tra 
uomini e donne, la piena utiliz-
zazione delle energie delle nuove 
generazioni come la valorizza-
zione dell’esperienza degli anzia-
ni, il rifiuto di qualsiasi discrimi-
nazione, la creazione di una 
società accogliente e mite, sono 
obiettivi fondamentali di una 
moderna forza socialista. Non si 
potrà avere una rinascita dell’Ita-
lia senza liberarsi dal peso soffo-
cante di caste, di corporazioni, di 
gruppi chiusi di potere, di oligo-
poli e monopoli, che alterano la 
competizione sociale, accresco-
no le esclusioni e le emarginazio-
ni, perpetuano una società inerte 
e incapace di affrontare i grandi 
cambiamenti in atto. Da tempo il 
socialismo europeo ha superato 
una concezione che vedeva nel-
l’espansione della sfera statale un 
meccanico ampliamento della 
democrazia e degli spazi di liber-
tà. Tutti i socialisti europei sono 
accomunati nel programma for-
temente innovativo “Per una 
nuova Europa sociale”, approvato 
dal congresso del Pse a Oporto. 
In Italia, ancor più che negli altri 
paesi europei, vi è una crisi nel 
rapporto tra cittadini e istituzio-
ni democratiche. L’antipolitica 
non si combatte con la cattiva 
politica, con la difesa a oltranza 
di privilegi che urtano giusta-
mente la sensibilità dell’opinione 
pubblica, con un arroccamento 
di apparati e di nomenklature, 
ma con una reale apertura alla 
partecipazione delle cittadine e 
dei cittadini alla vita pubblica, ed 
al rinnovamento dei partiti con il 
pieno diritto a scegliere i gruppi 
dirigenti e le rappresentanze elet-
tive. La crisi delle istituzioni, che 
si è manifestata già alla fine degli 
anni ‘70 e che si è acutizzata nel-
l’ultimo scorcio del secolo, non è 
stata ancora risolta. Le persona-
lizzazioni della politica e le dege-
nerazioni oligarchiche, al di fuori 
di una grande riforma delle isti-
tuzioni rischiano di portarci non 
ad una repubblica presidenziale 
alla francese o all’americana ma 
ad una repubblica sudamericana 
nella quale non vi sono regole 
certe e prevalgono i confitti di in-
teresse. La crisi delle istituzioni, 
le forti carenze della Pubbica 
Amministrazione, le insufficien-
ze nei servizi sociali sono alla 
base della crisi con il Nord del 
Paese. Questa crisi non può esse-
re affrontata a colpi di referen-
dum sulle leggi elettorali, come si 
continua a fare nonostante i pes-
simi risultati di questa imposta-
zione, ma con una riforma della 
forma di Stato e di governo, a cui 
corrisponda una legge elettorale 
capace di salvaguardare un bipo-

larismo da paese normale, un’ade-
guata rappresentanza ed un’effi-
cace governabilità. La chiave 
fondamentale per lo sviluppo 
economico come per la crescita 
civile è rappresentata dall’istru-
zione, dalla cultura e dalla ricer-
ca. È questo il terreno sul quale il 
socialismo europeo si impegna 
con rinnovato vigore. In Italia si 
richiede un grande sforzo in que-
sta direzione per recuperare ri-
tardi storici e contribuire così a 
una maggiore diffusione delle 
virtù civiche. Noi vogliamo una 
società italiana che sia più euro-
pea in ogni campo, dallo svilup-
po sostenibile alle politiche dei 
diritti e alla difesa della laicità, 
dalla giustizia all’affermazione di 
una severa politica di ordine 
pubblico, dall’istruzione alla cul-
tura e alla ricerca, da un sistema 
di nuova sicurezza sociale all’af-
fermazione del principio fonda-
mentale della responsabilità. Il 
socialismo democratico europeo 
è in prima linea nelle battaglie 
per la sicurezza e per la pace, per 
la diffusione della libertà e l’affer-
mazione dei diritti umani. Non 
c’è causa di libertà che non sia 
fatta propria dai socialisti demo-
cratici europei e nel mondo. Il 
contrasto del terrorismo interna-
zionale, alimentato dal fonda-
mentalismo religioso islamico, 
costituisce un impegno di tutti i 
socialisti europei. L’Europa rap-
presenta la dimensione geopoli-
tica alla quale noi ci riferiamo e 
nella quale si sviluppano con 
maggiore efficacia i principi di 
autonomia e indipendenza fon-
damentali per esercitare un ruo-
lo di primo piano nella politica 
mondiale, a partire dalla grande 
area del Mediterraneo dove lo 
sviluppo e la cooperazione eco-
nomica si uniscono al necessario 
impegno per il mantenimento 
della pace e della sicurezza. Resta 
essenziale l’amicizia tra l’Europa, 
quindi l’Italia, e gli Stati Uniti, 
pur nella riaffermata e reciproca 
autonomia ed essa costituisce se-
condo noi un riferimento impor-
tante della socialdemocrazia eu-
ropea. La nostra parola d’ordine 
è: “unire i sociaisti,  federare i ri-
formisti”. Per questo ci proponia-
mo di coinvolgere anche correnti 
politiche e culturali che ancora 
non si riconoscono nella Costi-
tuente socialista, ma sono dispo-
nibili ad aprire con noi un con-
fronto sulle finalità, i contenuti e 
le forme dell’organizzazione. Per 
realizzare entro la fine dell’anno 
con la Costituente socialista il 
nuovo partito è necessaria dun-
que una grande apertura che do-
vrà basarsi sullo scioglimento 
delle nostre organizzazioni, e su 
una conseguente campagna di 
adesioni ex novo, con un’ampia 
partecipazione di cittadine e cit-
tadini. Questo è l’impegno che 
assumiamo oggi per l’Italia del 
domani.

segue dalla prima - La Costituente Socialista

Le recenti notizie in 
merito alla cessione 
di alcune attività che 
Vodafone passerà a 
Comdata, hanno de-

stato non pochi interrogativi e se-
rie preoccupazioni per il futuro di 
molti posti di lavoro, 914 lavorato-
ri coinvolti. La cessione è prevista 
entro il prossimo novembre. E tra 
gli stabilimenti interessati, oltre a 
quelli di Milano, Padova, Roma, 
Napoli, c’è anche quello di Ivrea. 
Il consigliere regionale Luigi Ric-
ca ha presentato un’interrogazio-
ne urgente per fare chiarezza sulla 
situazione: <<Non voglio pensare 
che anche questa volta Ivrea venga 
nuovamente depauperata come è 
già accaduto in passato, con con-
tinue operazioni di trasferimento 
di attività, in particolare verso Mi-
lano, e con altre operazioni di fra-
zionamento e/o cessione di attivi-
tà,  presentate come propedeutiche 
ad iniziative di sviluppo e crescita, 
salvo poi essere clamorosamente 
smentite nei fatti. In questo caso 
poi, le attività che verranno cedu-
te da Vodafone Italia a Comdata 
riguarderebbero la fascia di clien-
tela con minor traffico telefonico e 
quindi a minor redditività. Mi au-
guro che Comdata possa assicurare 
il mantenimento degli stessi livelli 
occupazionali e ho già richiesto una 
riunione con i vertici dell’azienda 
per poter discutere e fare chiarezza 
sull’argomento. Anche per capire 
se siano stati attivati investimenti 
in funzione dell’acquisizione del-
le nuove attività se non altro per 
ospitare fisicamente i nuovi lavora-
tori.  Di certo non possiamo stare a 
guardare: ma dobbiamo assumere 
subito delle iniziative perché questa 
vicenda non sia come l’ennesimo 
film già visto più volte in Canavese, 
dove lo “spezzatino” propedeutico 
porta allo sfoltimento dei rami sec-

chi e quindi di numerosi posti di la-
voro, con serie conseguenze anche 
sul piano sociale. Il prossimo anno 
- conclude Ricca - nel Canavese 
verrà ricordata la fondazione della 
Olivetti e più che rimarcare il suo 
triste epilogo di cui l’imprenditoria 
nazionale non si può certo vantare, 
dovrà essere la spinta d’orgoglio e 
impegno per ricreare condizioni di 
rilancio e svi-
luppo. Confido 
che la giunta 
regionale pos-
sa attivarsi con 
tempestività per 
fare chiarezza e 
che le aziende 
coinvolte pos-
sano darci delle 
garanzie reali e 
non fittizie>>. 
Dopo aver preso 
diretti contatti 
con le aziende, 
al consigliere 
Ricca sono state 
inviate  per iscritto rassicurazioni  
sia da Vodafone che da Comdata. 
L’amministratore delegato di Voda-
fone Italia, Pietro Guindani manda 
segnali rassicuranti con la gestio-
ne di alcune attività Vodafone a 
Comdata che ha suscitato più di un 
malumore nel sindacato: <<Abbia-
mo ricevuto un’offerta per l’acqui-
sizione di una parte delle attività 
che riguardano il customer care, 
oggi svolti dai call center - ha det-
to Guindani. - E’ certo comunque 
che manterremo tutte le attività a 
diretto contatto con i clienti, come 
assistenza e promozione. In ogni 
caso qualunque accordo di questo 
tipo dovrà essere compatibile con 
condizioni stabili di lavoro>>. E da 
Comdata, in una lettera indirizzata 

a Ricca, si spiega che: <<L’obietti-
vo è quello di eccellere nella pro-
pria specializzazione. L’eccellenza 
è somma di forti competenze: in 
questo contesto Comdata mira al-
l’acquisizione dell’asset di Vodafone 
Italia relativa ai servizi di supporto 
alla gestione del cliente. Attraverso 
questa operazione Comdata punta 
a diventare il principale leader in 

Italia e uno dei 
più significativi 
a livello euro-
peo. Comdata 
è riconosciuta 
dal mercato per 
essersi distinta 
e impegnata in 
una opera di co-
stante sviluppo 
delle persone 
nei propri cen-
tri di servizio. Il 
progetto inten-
de rappresen-
tare, nel settore 
dei servizi inte-

grati, una soluzione e un modello 
per la promozione di accordi in-
dustriali che, mantenendo stabili 
condizioni di lavoro, creano nuove 
opportunità di sviluppo imprendi-
toriale. Comdata ha già effettuato 
con successo operazioni di inte-
grazione. All’inizio di quest’anno i 
700 dipendenti di Met Sogeda e di 
Selfin sono entrati a fare parte del 
Gruppo Comdata. In particolare le 
due aziende sono oggi pienamente 
inserite nelle politiche di sviluppo 
del gruppo>>.  Alla luce di queste 
dichiarazioni, ma con memoria vi-
vida su ciò che in passato è già ac-
caduto in Canavese, non resta che 
attendere, monitorare e lavorare 
per non lasciare soli i lavoratori du-
rante questo delicato passaggio.

Tagli al personale
con il passaggio Vodafone-Comdata?

A rischio 914 lavoratori degli stabilimenti Vodafone di Milano, Padova, Roma, Napoli e Ivrea?

CASELLE - Incontro per parlare delle prospettive di sviluppo della città.

SETTIMO TORINESE - Si parla di Costituente Socialista
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Professione Infermiere,
la proposta di legge dello SDI

Non si può attendere oltre: le 
condizioni lavorative degli 
infermieri stanno diventando 

insostenibili e per questo è necessario 
intervenire al più presto con una legge 
che riconosca e valorizzi il ruolo e le 
funzioni della professione infermie-
ristica.  Presentata dal capogruppo 
SDI, la proposta di legge è stata molto 
apprezzata dai diretti interessati che 

hanno manifestato approvazione da 
diverse parti d’Italia. Tra gli aspetti 
più significativi della proposta vi sono 
l’istituzione degli ambulatori infermie-
ristici e degli infermieri di famiglia. 
A seguito dell’audizione tenutasi in 
commissione sanità  in presenza delle 
associazioni del mondo infermieristi-
co, il consigliere Luigi Ricca precisa 
<< l’importanza che l’infermiere di 

famiglia potrà assumere nella più am-
pia riorganizzazione della professione 
infermieristica. Come è emerso dal-
l’audizione, gli infermieri hanno ben 
accolto la nuova figura dell’infermiere 
di famiglia. E non sono neanche man-
cate numerose sollecitazioni da parte 
loro che hanno testimoniato il palese 
disagio vissuto ogni giorno. Per que-
sto motivo la nostra proposta di legge 

assume un valore ancora più concre-
to perchè basato su esigenze  reali. 
Considerando la figura professionale 
dell’infermiere come fondamentale e 
strategica allo sviluppo di un sistema 
sanitario efficiente, mi auguro che la 
giunta regionale possa al più presto 
promuovere un incontro con le as-
sociazioni di categoria per discutere 
sul riorganizzazione della professio-

La finalità della proposta legge 
è il pieno riconoscimento del-
la professione infermieristica 
sul piano dell’iter formativo, 
dello status giuridico, del-

l’autonomia professionale, valorizzando e 
responsabilizzando le funzioni ed il ruo-
lo dell’infermiere, come previsto dall’art. 
2 della legge 251 del 2000, nell’interesse 
primario della salvaguardia del diritto di 
salute del cittadino. Il modello organizza-
tivo dell’assistenza infermieristica deve es-
sere incentrato sulla appropriatezza delle 
attività assistenziali  rispetto alle priorità 
cliniche, sulla tempestività e la continuità 
della cura, sulla comunicazione con gli 
utenti, sull’educazione sanitaria e tera-
peutica. E’ quindi necessario riprogettare 
i Servizi sulla base dei livelli essenziali ed 
appropriati di assistenza, con una mag-
giore personalizzazione ed umanizzazio-
ne delle cure. L’inserimento dell’O.S.S. ora 
impone di ripensare il lavoro infermieri-
stico, al fine di renderlo più rispondente 
alla necessità di  personalizzazione del-
l’assistenza superando un utilizzo spesso 
improprio di tutta la categoria. Tra le 
cause più importanti di abbandono della 
professione infermieristica, al di là della 
questione economica, vengono indicate 
l’insoddisfazione del lavoro e le numero-
se opportunità di carriera offerte in altri 
contesti lavorativi, molto più responsabi-
lizzanti e premianti di quelle offerte agli 
infermieri. Mancano migliaia di infer-
mieri, molti si trovano nella condizione 
di dover affrontare tutti i problemi degli 
assistiti senza poter attivare la consulen-
za di infermieri più esperti. Anche i più 
esperti fanno fatica a differenziarsi e que-
sto è dovuto alla carenza organica che ri-
schia di appiattire molto le eccellenze pro-
prio perché anche queste impegnate nella 
compensazione delle attività quotidiane. 
Essere in pochi significa dover fare molte 
cose e male, farle più in fretta e rinunciare 
ad alcune dimensioni centrali del nursing 
come la presa in carico e la personalizza-
zione dell’assistenza. Significa aumenta-
re il rischio di errore umano e indurre il 
desiderio di abbandonare la professione 
(molti infatti si licenziano molto prima 
dell’età pensionabile). Significa gestire il 
conflitto che nasce tra ciò che si dovrebbe 
fare e ciò che si riesce a fare, tra ciò che si 
potrebbe fare e ciò che è consentito fare. Lo 
scenario che si delinea all’orizzonte della 
Sanità italiana, dopo la regionalizzazio-
ne del servizio sanitario, è la “razionaliz-
zazione” della stessa attraverso i tagli dei 
posti letto e il necessario potenziamento 
dei servizi territoriali. Bisogna quindi 
dare spazio all’assistenza domiciliare, 
prevedendo degenze brevi, per far fronte 
ai problemi di salute legati all’invecchia-
mento della popolazione e alla diffusione 
delle cronicità.Un protocollo dell’OMS 
dice che l’infermiere di famiglia è il futuro 
dell’assistenza sul territorio, migliora le 

prestazioni e abbatte i costi. L’indicazione 
per ora è stata seguita dalla Gran Breta-
gna e la Spagna si appresta a farlo. Anche 
in Italia, a fronte della chiusura di molti 
piccoli ospedali, è ora necessario poten-
ziare il territorio. L’infermiere di famiglia 
è un infermiere che si occupa di assistenza 
in collaborazione con il medico di fami-
glia, operando possibilmente a suo fianco 
in un’area ben definita che potrebbe essere 
ad esempio un quartiere di una grande 
città, un paese o una piccola comunità. 
La nuova figura infermieristica potrebbe 
assistere malati cronici, ma anche malati 
in fase acuta che non richiedono tuttavia 
cure intensive o praticabili esclusivamen-
te in ospedale, si pensi alle epidemie in-
fluenzali, a persone appena dimesse dal-
l’ospedale che necessitano di medicazioni 
o trattamenti farmacologici, a pazienti 
che praticano dialisi peritoneale, alle neo 
mamme alle prese con l’allattamento e 
lo svezzamento. L’infermiere di famiglia 
potrà dunque, in prospettiva, contribuire 
a ridurre gli accessi in Pronto Soccorso, a 
ridurre le degenze ospedaliera e diminui-
re le riammissioni, operando insieme al 
medico di famiglia, come filtro per quegli 
eventi patologici gestibili con successo o 
addirittura con maggiore efficacia a li-
vello domiciliare. Strettamente correlato 
all’istituzione dell’infermiere di famiglia, 
tra i maggiori benefici, gli ambulatori in-
fermieristici produrrebbero la riduzione 
dei tempi di attesa per le prestazioni, la 
riduzione dei ricoveri ospedalieri e delle 
giornate di ricovero, la riduzione delle 
richieste di intervento, la riduzione degli 
accessi in Pronto Soccorso, la riduzione 
delle riammissioni ospedaliere oltre che 
un punto di riferimento concreto per la 
popolazione bisognosa di informazioni, 
sicurezze ed una risposta sanitaria ade-
guata. L’infermiere deve diventare un 
punto di riferimento per qualsiasi politica 
di sviluppo dei servizi sanitari, dall’ospe-
dale, al territorio, ai servizi domiciliari.

Art. 1
(Finalità)
1. La finalità della legge è il pieno riconoscimen-
to della professione infermieristica sul piano 
dell’iter formativo, dello status giuridico e del-
l’autonomia professionale, responsabilizzando-
ne le funzioni ed il ruolo, come previsto dall’art. 
2 legge 251/2000, nell’interesse primario della 
salvaguardia del diritto alla salute del cittadino
2. La professione infermieristica deve diventa-
re un punto di riferimento per qualsiasi politica 
di sviluppo dei servizi sanitari, dall’Ospedale, 
al territorio e ai servizi domiciliari, sia sul pia-
no dell’assistenza che della programmazione, 
della gestione e dell’organizzazione dei servizi.
Art. 2
(Obiettivi)
1. La legge si prefigge di:
a) incentrare il modello organizzativo dell’assi-
stenza infermieristica sull’appropriatezza delle 
prestazioni rispetto alle necessità clinico-assi-
stenziali, sulla tempestività e la continuità della 
cura, sulla comunicazione con gli utenti
b) consentire una corretta gestione di funzioni 

ed attività proprie della professione infermieri-
stica, per equilibrare i costi ai benefici e, quindi, 
migliorare lo standard qualitativo dell’assistenza
c) restituire a nuove figure di supporto le attività 
amministrative e igienico- alberghiere, miglio-
rando la qualità dell’assistenza infermieristica
d) potenziare l’assistenza territoriale e domici-
liare, nel riconoscimento del principio di sussi-
diarietà, riducendo le degenze ospedaliere, per 
far fronte ai problemi di salute legati all’invec-
chiamento della popolazione e alla diffusione 
della cronicità
e) garantire assistenza ai malati cronici o in fase 
acuta che non richiedono  cure intensive o pra-
ticabili direttamente in ospedale, contribuen-
do a diminuire gli accessi in pronto soccorso, le 
degenze ospedaliere e le riammissioni
Art. 3
(Servizio Infermieristico Regionale)
1. E’ Istituito il Servizio Infermieristico Regionale.
2. Il Servizio Infermieristico Regionale è ufficio 
di staff dell’Assessorato alla Sanità ed esercita 
funzioni ed attività di direzione del personale 
infermieristico per il raggiungimento degli 
obiettivi assistenziali
3. Il responsabile del Servizio Infermieristico 
Regionale è un professionista dell’area infer-
mieristica nominato dall’Assessore alla Sanità 
in possesso dei requisiti richiesti;
4. Il responsabile del Servizio Infermieristico 
Regionale, per l’espletamento delle sue funzio-
ni ed attività, dispone di un ufficio presso l’As-
sessorato alla Sanità con personale proprio alle 
sue diretta dipendenze e si avvale dei Dirigenti 
infermieristici aziendali di cui all’art. 10 della 
presente legge
5. E’ attivato presso l’Ufficio Infermieristico 
regionale un numero verde,  aperto a tutti i 
professionisti dell’area infermieristica e agli 
studenti del corso di laurea in scienze infer-
mieristiche o che intendano intraprendere la 
professione, che fornisce informazioni inerenti 
il corso di laurea, la formazione professionale, 
gli aspetti contrattuali e legislativi riguardanti 
la professione infermieristica 
Art. 4
(Compiti del Servizio Infermieristico Regionale)
1. Sono compiti primari del  Servizio Infermie-
ristico Regionale; 
a) il censimento ed il monitoraggio della do-
manda e del bisogno di infermieri e delle figu-
re di supporto all’assistenza per le mansioni 
amministrative e igienico-alberghiere  nelle 
Aziende Sanitarie e Ospedaliere 
b) la pianificazione del fabbisogno di dotazioni 
organiche infermieristiche e della loro distri-
buzione nelle aziende sanitarie ed ospedaliere, 
nonché del fabbisogno delle figure di supporto 
all’assistenza
c) La definizione e la verifica dei livelli di quali-
tà e delle modalità di erogazione dell’assistenza 
infermieristica 
d) La programmazione e la gestione di iniziati-
ve di formazione del personale infermieristico 
e di supporto
e) La promozione e l’attuazione di progetti di 
ricerca e sperimentazione finalizzati al miglio-
ramento dell’assistenza ad alla valorizzazione 
delle competenze professionali
f) La progettazione degli interventi di carattere 
organizzativo e delle iniziative nell’ambito del-
l’assistenza infermieristica
g) L’attuazione degli interventi necessari ad 
incentivare l’accesso alla professione infer-
mieristica, anche attraverso la concessione di 
borse di studio per le famiglie a basso reddito e 
campagne informative ed incontri organizzati 

con gli studenti delle scuole secondarie
2. Il Servizio Infermieristico Regionale par-
tecipa alle attività degli altri uffici e servizi in 
staff all’Assessorato alla Sanità ed ha l’autorità 
di richiedere ed ottenere dalla Direzioni Gene-
rali della ASL  e della ASO le informazioni ed 
i dati necessari all’espletamento delle proprie 
funzioni e compiti
Art. 5
(Aree di intervento)
1. Il Servizio Infermieristico Regionale è arti-
colato su tre differenti aree di intervento:
a) Area ospedaliera
b) Area territoriale
c) Area formativa e di ricerca
2. Il responsabile Regionale del Servizio infermie-
ristico nomina autonomamente tre professionisti 
infermieri referenti per le tre differenti aree.
Art. 6
(Area ospedaliera)
1. Il responsabile dell’area ospedaliera del Ser-
vizio Infermieristico Regionale ha il compito di 
organizzare, pianificare e proporre linee di indi-
rizzo e protocolli assistenziali espliciti di cui al-
l’art. 9  della presente legge, destinati alle aziende 
ed ai presidi ospedalieri, nonché di monitorare, 
pianificare e definire quanto previsto al comma 
1 lettere a), b), c) e d) dell’art. 4 della presente 
legge, per quanto attiene all’ area di competenza
Art. 7
(Area territoriale)
1. Il Responsabile dell’area territoriale del Servi-
zio Infermieristico Regionale, oltre a quanto pre-
visto dall’art. 6 della presente legge, per quanto 
attiene all’area di sua competenza, ha il compito 
di gestire, controllare ed organizzare l’attività 
degli ambulatori infermieristici di cui all’art. 11 
della presente legge, nonché di monitorare, pia-
nificare ed definire le attività dell’infermiere di 
famiglia, di cui all’art. 12 della presente legge
Art. 8
(Area formativa e di ricerca)
1. Il responsabile dell’area formativa e di ricer-
ca del Servizio Infermieristico regionale ha il 
compito di programmare e promuovere quanto 
previsto al comma 1, lettere e) ed f)  dell’art. 4 
della presente legge, sentiti i dirigenti infermie-
ristici aziendali di cui all’art. 10 e avuto riguardo 
alle esigenze locali; collabora, dettando le linee 
guida, di concerto con le aziende sanitarie ed 
ospedaliere e le istituzioni pubbliche e private 
che rispondono ai requisiti minimi specificati 
dal Ministero della Sanità e dal Dipartimento 
degli Affari Sociali,  alla effettuazione dei corsi 
di formazione dell’operatore socio sanitario e 
alla organizzazione delle relative attività didatti-
che prevedendone il fabbisogno in tutte le realtà 
locali; organizza, avvalendosi dei referenti infer-
mieristici aziendali, i tirocini presso le strutture 
ed i servizi nel cui ambito la figura professionale 
dell’operatore socio-sanitario è prevista; pro-
muove, in collaborazione con le Università, l’at-
tivazione dei master e dei corsi di laurea specia-
listica previsti dalla vigente legislazione, nonché 
il decentramento delle sedi formative.
Art. 9
(Piani, indirizzi e protocolli infermieristici)
1. L’Assessorato alla Sanità, di concerto con il 
Servizio Infermieristico Regionale, interviene 
sull’assistenza infermieristica per mezzo di 
piani, indirizzi e protocolli assistenziali ed ope-
rativi espliciti, destinati alle direzioni generali 
ed ai dirigenti infermieristici aziendali di cui 
all’art. 10 della presente legge.

Art. 10
(Dirigente infermieristico)
1. E’ obbligo delle aziendE sanitarie ed ospe-
daliere, al fine di migliorare l’assistenza e la 
distribuzione delle risorse, istituire il servizio 
dell’assistenza infermieristica, conferendo 
l’incarico di dirigente del medesimo servizio 
ad un professionista dell’area infermieristica, 
come previsto dall’art. 7 della legge 251/2000
Art. 11
(Ambulatori infermieristici)
1. Sono istituiti gli Ambulatori Infermieristici
2. Gli Ambulatori Infermieristici sono struttu-
re organizzate ed integrate nel sistema pubbli-
co territoriale, dirette da professionisti dell’area 
infermieristica, anche in forma associativa, 
che operano in collaborazione con il medico 
di medicina generale per quanto attiene alle 
prestazioni di competenza
3. Gli Ambulatori Infermieristici hanno il 
compito di erogare prestazioni infermieristi-
che; di fornire informazioni e consulenze, av-
valendosi, quando è necessario, di consulenze 
mediche, in collaborazione con i medici di fa-
miglia;  di favorire, attraverso la formazione e 
l’addestramento, l’autonomia dei pazienti e dei 
loro familiari  durante il percorso della malat-
tia, riducendo la richiesta di prestazioni sanita-
rie per manovre autoeseguibili e l’incidenza di 
complicanze legate a manovre non corrette
4. Gli operatori infermieristici interessati ope-
rano in convenzione con la Regione Piemonte
5. L’ammissione al servizio degli ambulatori 
infermieristici è subordinata alla apposita do-
manda dell’interessato e dei familiari tramite 
apposito ufficio attivato presso ogni ASL
Art. 12
(Infermiere di famiglia e cure domiciliari)
1. L’infermiere di famiglia opera presso gli am-
bulatori infermieristici di cui all’art. 11 della 
presente legge ed un numero predefinito di 
nuclei familiari
2. L’infermiere di famiglia è responsabile delle 
cure domiciliari del paziente 
3. Per cura domiciliare si intende una modalità 
di assistenza sanitaria, erogata al domicilio del 
paziente dall’infermiere in collaborazione con 
il medico di famiglia, alternativa al ricovero 
ospedaliero, destinata a persone con patologie 
trattabili a domicilio e finalizzata a favorire la 
permanenza del paziente nel proprio ambiente, 
salvaguardando le sue residue capacità di auto-
nomia e di relazione, ed a ridurre i tempi di de-
genza ospedaliera ed i ricoveri non necessari.
4. Le cure domiciliari sono attivate, anche su 
richiesta del singolo cittadino interessato, tra-
mite l’apposito ufficio attivato in ogni ASL
5. Le cure domiciliari, in quanto sostitutive del 
ricovero ospedaliero, sono gratuite e non sog-
gette a ticket, indipendentemente dal reddito
6. L’attivazione delle cure domiciliari è su-
bordinata alla compatibilità delle condizioni 
cliniche e degli interventi sanitari necessari 
con la permanenza a domicilio, al consenso 
informato dell’interessato e della sua famiglia, 
alle verifica da parte dell’infermiere di famiglia 
dell’adeguatezza del supporto familiare e/o di 
una rete di aiuto informale e dell’idoneità della 
condizione abitativa
Art. 13
(Regolamento)
Per le modalità di attuazione della presente 
legge la Giunta Regionale approverà, entro sei 
mesi dalla sua entrata in vigore, apposito rego-
lamento, sentita la competente Commissione 
Consiliare. 

L’infermiere di famiglia e gli ambulatori infermieristici tra le novità più significative

ne infermieristica e stabilire insieme 
dei criteri che uniformino le piante 
organiche delle Asl piemontesi. Non 
dimentichiamo che le carenze di per-
sonale sono allarmanti: mancano set-
temila infermieri in Piemonte e questo 
vuoto non provoca frustrazione solo 
alla categoria, ma lede a tutti i cittadini 
che necessitano di cure >>. Segue il te-
sto completo della proposta di legge:
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Il commercio
equosolidale
va incentivato

Lo Sdi presenta una proposta di legge

Perché una legge per 
incentivare il commer-
cio equo solidale (CO-
MES)? Perché è giusto 
promuovere delle azio-

ni che favoriscano rapporti di coo-
perazione internazionale, perché è 
giusto adoperarsi per far introdurre 
nelle aziende sanitarie e attraverso 
gli enti locali i prodotti equo soli-
dali, perché è giusto sostenere per-
corsi di formazione specifica nelle 
scuole ed organizzare dei momenti 
di confronto e dialogo. Sono queste 
le motivazioni che hanno esortato il 
consigliere regionale Luigi Ricca a 
proporre una legge per aiutare que-
sta forma di attività commerciale per 
la quale l’obiettivo primario non è 
rappresentato dalla massimizzazio-
ne del profitto, ma tende ad arginare 
lo sfruttamento e la povertà connes-
se a cause economiche, politiche, so-
ciali: <<Gli obiettivi che si propone 
il commercio equo solidale - spiega 
il capogruppo SDI Luigi Ricca - spo-
sano una causa nobile che è quella di 
promuovere una giustizia sociale ed 
economica nel pieno rispetto  delle 
persone e dell’ambiente. Acquistare 
prodotti equo solidali è un’azione 
che raccoglie in sé un significato 
aggiunto volto ad incentivare una 

politica economica che crea cana-
li commerciali alternativi per dare 
un’opportunità di crescita, a prezzi 
sostenibili, a coloro che producono 
in condizioni più svantaggiate, spe-
cialmente gruppi di donne e popola-
zioni indigene. E per favorire l’uso di 

materie prime locali,  scongiurando 
anche la totale dipendenza econo-
mica legata all’esportazione a sca-
pito della produzione per il mercato 
locale>>. Nel dettaglio, la proposta 
di legge prevede l’assegnazione di 
contributi regionali a soggetti iscritti 
al “registro regionale del commercio 
equo solidale”, contributi che posso-

no essere assegnati anche per l’avvio 
di botteghe ed enti del COMES; la 
promozione delle diffusione del 
commercio equo solidale attraverso 
azioni educative nelle scuole e azio-
ni di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica; l’istituzione della giornata 

regionale del commercio equo so-
lidale con l’esposizione e la vendita 
dei prodotti per promuovere un 
momento di incontro tra la comu-
nità piemontese e le varie culture; 
la promozione dell’acquisto di pro-
dotti equo solidali negli enti locali, 
nelle aziende sanitarie, nelle scuole 
e nelle biblioteche, nei musei, nelle 

case circondariali, nelle istituzioni e 
negli organismi pubblici comunali, 
provinciali e regionali. <<Nell’am-
bito delle iniziative di cooperazione 
internazionale - aggiunge Luigi Ric-
ca - la Giunta Regionale potrebbe 
garantire il sostegno allo sviluppo di 
organizzazioni di produttori dei Pae-
si svantaggiati e di prodotti che pos-
sono entrare a far parte del circuito 
COMES, favorendo così iniziative 
di interscambio tra realtà produttive 
in difficoltà e la comunità regionale 
piemontese>>. In questo contesto è 
fondamentale il ruolo giocato dagli 
acquirenti dei paesi più ricchi che 
devono assumere dei precisi impe-
gni come la garanzia di assicurare 

quantitativi e prezzi minimi, con-
tratti di lunga durata, prefinanzia-
mento e consulenza sui prodotti e 
le tecniche dei produzione. <<Gli 
esportatori - puntualizza Ricca - 
sono molto importanti in questo 
iter e devono essere organizzazioni 
che acquistano principalmente dai 
produttori per vendere direttamen-
te ad organizzazioni di commercio 
equo solidale al fine di evitare catene 
infinite di intermediari che farebbe-
ro solo lievitare esponenzialmente i 
prezzi per il consumatore, a scapito 
di tutta la breve ma virtuosa catena 
che invece va protetta perché riesce 
a mettere a stretto contatto  produt-
tori e consumatori>>.

 

Per Commercio Equo e Solidale si intende quella forma di attività 
commerciale, nella quale l’obiettivo primario non è la massimizza-
zione del profitto, bensì la lotta allo sfruttamento e alla povertà, per 
garantire ai produttori ed ai lavoratori dei paesi in via di sviluppo 
un trattamento economico e sociale equo e rispettoso. Il commer-
cio equo-solidale interviene creando canali commerciali alternati-
vi a quelli dominanti, al fine di offrire degli sbocchi commerciali a 
prezzi minimi a coloro che producono in condizioni ritenute più 
sostenibili.

COS’E’ IL COMMERCIO EQUOSOLIDALE

I principali vincoli
da osservare sono i seguenti:
• divieto del lavoro minorile 
• impiego di materie
prime rinnovabili 
• spese per la
formazione/scuola 
• cooperazione tra produttori 
• sostegno alla
propria comunità 
• creazione, laddove possibile, 
di un mercato interno
dei beni prodotti 

Gli acquirenti
(importatori diretti
o centrali di importazione) 
dei paesi ricchi, si assumono 
impegni quali:
• prezzi minimi garantiti
(determinati in accordo con gli 
stessi produttori) 
• quantitativi minimi garantiti 
• contratti di lunga durata 
(pluriennali) 
• consulenza rispetto
ai prodotti e le tecniche di 
produzione 
• prefinanziamento

5

Il maestro di ciclismo e moun-
tain bike è una nuova figura 
professionale indispensabile per 

garantire l’adeguata formazione de-
gli operatori del settore, alla luce del 
crescente interesse mirato al cicli-
smo fuoristrada  che in questi ultimi 
anni si è sviluppato notevolmente. 
Per questo motivo il gruppo SDI ha 
preparato una proposta di legge che 
riconosca la figura professionale del 
Maestro di MTB e fuoristrada con 
l’intento di offrire un valido suppor-
to alle nuove proposte turistiche, 
valorizzando maggiormente quel-
le incentrate nelle zone montane e 
pedemontane. Il Maestro dovrà ac-
compagnare, in massima sicurezza, 
gruppi di ciclisti alla scoperta delle 
nostre bellezze naturali, fornendo 
informazioni sulle particolarità del 
territorio, l’enogastronomia e le an-
tiche tradizioni, tracciare i percorsi 
su cui porterà i clienti, occuparsi 

della segnaletica delle vie, della loro 
manutenzione nonché prestare una 
prima assistenza tecnica sulle bici-
clette. Per l’abilitazione all’eserci-
zio della professione, gli aspiranti 
maestri di MTB dovranno seguire 
i corsi di formazione per poi acce-
dere agli esami, indetti dalla Giunta, 
con una prima parte 
prettamente ciclisti-
ca curata dalla FCI 
(Federazione Cicli-
ca Italiana) ed una 
seconda che richie-
de la conoscenza del 
territorio regionale. 
La naturale creazio-
ne dell’associazione 
dei maestri, avrà lo 
scopo di  dotarsi di polizze assicu-
rative a copertura dei rischi verso i 
maestri e le persone accompagnate, 
sollevando da ogni responsabili-
tà gli enti o i privati proprietari di 

Una nuova figura professionale:
il maestro di ciclismo
e mountain bike
Presentata la proposta di legge per garantirne il riconoscimento

sentieri o strade poderali. Si auspica 
poi ad un necessario rapporto tra 
il servizio delle infrastrutture della 
forestale, dei Comuni, della Regione 
e le associazioni di MTB al fine di 
stabilire percorsi e zone per la pra-
tica del ciclismo in fuoristrada, oltre 
a dotarsi di un codice di autorego-

lamentazione volto 
alla conservazione 
dei sentieri, all’ag-
giornamento delle 
mappature dei per-
corsi e un codice di 
comportamento sui 
sentieri per tutelare 
escursionisti, fauna 
e vegetazione. <<Il 
maestro di ciclismo 

e mountain bike - spiega il consiglie-
re Luigi Ricca, proponente della leg-
ge - è una figura molto importante 
che diverrà un valore aggiunto per 
l’offerta turistica. Senza dimenticare 

che potrà costituire una nuova ed in-
teressante occasione di occupazione 
e garantirà a turisti e amanti di que-
sto sport e delle escursioni all’aria 
aperta un valido supporto sui sen-
tieri di diversa difficoltà e una gui-
da per descrivere le caratteristiche 
territoriali dei vari tratti percorsi. La 
legge inoltre prevede anche l’istitu-
zione di una figura specializzata di 
maestro di mountain bike rivolta 
ai disabili da realizzarsi in collabo-
razione con centri medici di riabi-
litazione motoria. La preparazione 
degli istruttori sarà completata da 
stages in centri medici di riabilita-
zione e recupero motorio nonché  
da elementi di psicologia sporti-
va>>. Chi è il maestro di mountain 
bike? E’ colui che si occupa della di-

rezione tecnico sportiva di squadre 
ciclistiche e dei suoi atleti; accompa-
gna singole persone o gruppi di per-
sone in itinerari, gite od escursioni 
in mountain bike, assicurando alla 
clientela assistenza tecnica e mec-
canica e fornendo alla stessa noti-
zie di interesse turistico sui luoghi 
di transito; istruisce i propri clienti 
sulla pratica del ciclismo fuoristrada 
in genere; traccia i percorsi occu-
pandosi della segnaletica, delle vie 
e della loro manutenzione; svolge, 
affiancando le realtà scolastiche del 
territorio, attività promozionale allo 
sviluppo dello sport ciclistico gio-
vanile; organizza, in collaborazione 
con la Regione e con la Federazione 
Ciclismo Italiana, eventi sportivi sia 
competitivi, sia promozionali.

una figura

molto importante

che diverrà un

valore aggiunto

per l’offerta

turistica
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Dal 2009
il servizio postale
sarà privatizzato

Continua la lunga 
agonia dei paesi che 
si trovano a dover 
fare i conti con il 
disservizio postale.  

Il consigliere Luigi Ricca in passa-
to aveva già sollecitato l’assessore 
competente con un’interrogazione 
per fare chiarezza sulle evidenti si-
tuazioni di disagio in cui si trovava-
no molti piccoli comuni. Cionono-
stante i disservizi sono continuati 
anche questa estate, con il proble-
ma della carenza di personale. Pro-
blema per fortuna in parte risolto 
grazie alle sostituzioni temporanee 
di personale per il recapito della 
posta. All’interrogazione di Ricca è 
seguita una richiesta per “Difende-
re il servizio postale quale servizio 
pubblico universale”, alla luce della 
totale e definitiva privatizzazione 
del servizio postale dal 2009. <<Il 
problema ad oggi non è soltanto 
più quello di monitorare e richia-
mare Poste Italiane quando vengo-
no evidenziati dei disservizi - spiega 
Luigi Ricca - ma quello di garantire 
un servizio che per le sue caratteri-
stiche è pubblico a tutti gli effetti. 
La definitiva privatizzazione del 
servizio postale, ipotizzata a parti-
re da gennaio 2009, vedrà l’azienda 
impegnata in regime di libera con-
correnza, con il superamento del 
riconoscimento di “servizio pubbli-
co”. Senza questa attribuzione verrà 
a cadere anche la responsabilità di 
“interruzione di pubblico servizio” 
e dunque la gestione “privatistica” 
del servizio potrebbe privilegiare 
il tornaconto economico a scapito 
della necessità di assicurare a tutti 
i cittadini, indipendentemente dal 
luogo di residenza e della loro col-
locazione geografica, un servizio 
cui hanno tutti diritto di usufruire 
in misura uguale>>. In relazione 
poi ai problemi denunciati già da 
molti cittadini, il capogruppo SDI 
precisa che: <<Corriamo il rischio 
di subire gli effetti di una ricerca 
esasperata dell’economicità di ge-
stione che non va perseguita col-
pendo le parti più deboli dell’utenza 
e del personale e che comunque già 
ora sono alla base di alcuni disser-
vizi. Mi riferisco all’ampio utilizzo 
di personale a tempo determinato, 
la cui turnazione sul territorio non 
consente la conoscenza necessaria 
per assicurare qualità al servizio 
erogato e agli appalti al massimo ri-
basso dei servizi interni di pulizia, 
che si traducono in drastici tagli 
all’orario di lavoro per gli addetti, 
con la qualità del servizio erogato 
che passa in secondo piano. Sono 
molto preoccupato perché nono-

stante la Regione Piemonte si sia 
attivata per difendere questo servi-
zio, siglando con Poste Italiane un 
protocollo d’intesa per mantenere 
tutti gli uffici postali, e stia stu-
diando delle soluzioni per risolve-
re le situazioni di criticità derivate 
dalla riorganizzazione degli uffici 
sul territorio, queste intese non 
sono state sufficienti per garantire 
un’adeguata qualità del servizio e la 
rimodulazione degli orari di spor-
tello continua a creare disservizi 
in numerose realtà del territorio 
piemontese. Il servizio postale non 
deve correre il rischio di ridursi a 
“servizio optional”>>.  L’ordine del 
giorno presentato impegnava la 
Giunta regionale ad attivarsi con il 
Ministero competente e con Poste 
italiane al fine di:
1)Assicurarsi che con la definitiva 
privatizzazione del servizio postale 
questi non perda il riconoscimento 
di “pubblico servizio” che deve es-
sere universalmente assicurato su 
tutto il territorio nazionale
2)Verificare l’efficacia dei contenuti 
del protocollo sperimentale al fine di:
-garantirne l’effettiva e non la sola 
formale applicazione, così che il 
servizio postale non si riduca, in 
alcune realtà, ad un optional con 
prioritaria la sola affrancatura;
-eventualmente implementarli con 
lo sviluppo di nuovi servizi che pos-
sano essere assicurati alla popola-
zione attraverso gli sportelli postali 
(ad esempio consegna di referti me-
dici, farmaci a domicilio, ecc...) così 
da accrescerne l’operatività;
3)Scongiurare che un servizio pub-
blico come quello postale determi-
ni situazioni di disagio e precarietà 
sociale con il ricorso indiscriminato 
a forme di flessibilità non funziona-
li alla qualità del servizio che deve 
essere erogato. 
Come potrà cambiare la situazio-
ne? Dopo i disservizi, le lamentele 
e le sollecitazioni, sembra che dal 
14 giugno le cose possano cambia-
re in meglio: in quella data infatti 
il Ministero delle Comunicazioni, 
Poste Italiane e Regione Piemonte 
hanno sottoscritto un protocollo 
d’intesa che stabilisce i criteri di 
rimodulazione degli orari di aper-
tura degli uffici postali nei piccoli 
comuni all’interno del processo di 
riorganizzazione dei servizi avvia-
to da Poste Italiane. L’accordo, il 
primo sul territorio nazionale, è il 
risultato di una concertazione av-
viata sin dal 1999 con la firma di 
un protocollo (più volte disatteso) 
tra Regione Piemonte e la direzio-
ne regionale di Poste italiane per 
garantire la qualità dei servizi po-

stali ai cittadini. Questa volta Poste 
Italiane si impegna a garantire, per 
i 79 uffici postali del Piemonte an-
cora interessati dal programma di 
rimodulazione, un’apertura mini-
ma settimanale di 3 giorni per un 
totale di almeno 18 ore di presenza 
e il servizio di recapito postale in 
tutti i comuni montani per sei gior-
ni settimanali. Poste Italiane attive-
rà inoltre un piano di distribuzione 
di ATM (Automatic teller machi-
ne) per la continuità del servizio 
anche nelle giornate di chiusura 
degli sportelli postali, assicurando 
la fruizione dei servizi ad elevato 
valore sociale, come il pagamento 
delle pensioni alle popolazioni an-
ziane. L’accordo prevede infine la 
valorizzazione del servizio erogato 
nei piccoli comuni attraverso attivi-
tà, quali ad esempio la consegna e 
la distribuzione di plichi contenen-
ti documenti, referti, medicinali e 
altri generi. Un secondo protocollo, 
sottoscritto da Poste Italiane e Re-
gione Piemonte, impegna le Poste 
ad ottimizzare la propria presenza 
sul territorio regionale. << Alla luce 
di questi nuovi accordi - puntualiz-
za Ricca - non posso che augurarmi 
che ai buoni intenti seguano azioni 
concrete e il rispetto degli impegni 
assunti, non solo con gli enti istitu-
zionali, ma soprattutto con i citta-
dini. Di certo lo SDI non abbasserà 
la guardia e monitorerà l’andamen-
to di queste “buone pratiche”>>.

I cittadini hanno bisogno di maggiori garanzie

L ’approvazione della legge 
dedicata alla salvaguardia 
dei piccoli comuni pie-

montesi segna il lieto fine di un 
lungo percorso che ha visto im-
pegnato in prima persona il con-
sigliere regionale Luigi Ricca, pro-
ponente e correlatore di una legge 
per la tutela dei comuni a minor 
dimensione demografica. Oggi i 
più piccoli, quelli che da sempre 
convivono con una serie di dif-
ficoltà socio-economiche, quelli 
che arrivano a contare al massimo 
cinquemila abitanti, ce l’hanno 
fatta e il consiglio regionale, rico-
noscendo i piccoli comuni come 
l’ossatura dell’intera regione, dà il 
via ad una serie d’interventi al fine 
di favorirne il ripopolamento e mi-
gliorare le condizioni di residenza. 
<<Sono davvero soddisfatto di 
questo epilogo - dice Luigi Ricca, 
capogruppo SDI - perché i piccoli 
comuni sono una risorsa fonda-
mentale per la nostra Regione. E 
come tale, vanno aiutati. Da sem-
pre lo SDI lavora per la tutela e la 
salvaguardia di tante piccole realtà 
comunali e finalmente con l’appro-
vazione di questa legge, i cittadini 
potranno ricevere il sostegno che 
meritano. Credo profondamente 
che questa legge sia un atto dovu-
to a tutte quelle amministrazioni 
che da sempre hanno lavorato per 
tenere in vita i propri centri>>. La 
legge approvata nasce da un testo 
che ha al suo interno dei principi 
e dei contenuti davvero concreti e 
tangibili: <<Per la prima volta vie-
ne riconosciuta la necessità di sta-
bilire degli ordinamenti specifici 
per i piccoli comuni - puntualizza 
Ricca - che non sono paragonabi-
li alle grandi realtà cittadine. Ma 

Approvata la legge 
sui piccoli comuni

soprattutto i piccoli centri non 
saranno banalmente accomunati 
fra di loro: non tutti i comuni con 
meno di cinquemila abitanti han-
no le stesse necessità. Ci sono i 
comuni con grandi potenzialità e 
risorse e ci sono invece quelli con 
gravi carenze e più isolati. La Re-
gione creerà un archivio generale 
dei piccoli comuni, una banca dati 
dove inserire le generalità e indi-
rizzare specifiche politiche d’in-
tervento>>. Per quanto riguarda 
gli interventi sui territori, è lunga 
la lista di aiuti cui potranno ac-
cedere i “più piccoli”: possibilità 
di creare dei centri polifunzionali 
dove concentrare diverse attività 
commerciali utili ai cittadini; in-
centivi per mantenere in attività le 
scuole; semplificazione della ren-
dicontazione dei finanziamenti re-
gionali inferiori ai ventimila euro 
(sarà necessaria la sola dichiara-
zione del responsabile di servizio 
che attesti l’utilizzo delle risorse); 
incentivi per l’insediamento nei 
comuni montani e per il recupero 
degli immobili; agevolazioni tri-
butarie regionali a sostegno delle 
attività commerciali e artigianali; 
sostegno alle forme associative 
nate fra comuni; finanziamenti 
regionali pari o superiori al 90% 
per progetti atti al sostegno dei 
comuni inferiori ai mille abitanti o 
comunque fortemente emarginati. 
<<Vorrei sottolineare quanto l’ap-
provazione di questa legge - dice 
Ricca - rappresenti concretamente 
anche la volontà della Regione di 
svolgere delle funzioni di gestione 
territoriale  in piena autonomia 
dal Governo, ma in completa sin-
tonia e collaborazione con il pro-
prio tessuto comunale>>.

Congresso mondiale
degli architetti a Torino

Nel 2008 Torino ospiterà 
il XXIIIesimo Congresso 
Mondiale degli Architetti: 

sarà l’Ordine degli Architetti di Tori-
no e la sua fondazione ad occuparsi 
dell’organizzazione del programma 
culturale collaterale. Nello stes-
so anno, Torino è stata promossa  
World Design Capital, un riconosci-
mento di altissimo livello dato  dal-
l’International Design Alliance. Ma 
le risorse saranno risorse adeguate 
per entrambi gli eventi? << Queste 
due manifestazioni sono molto im-
portanti e per questo le risorse di-
sponibili dovrebbero essere divise 
equamente – spiega il consigliere 
regionale Luigi Ricca  -. Purtroppo 
invece giungono voci riguardanti 
un contributo economico squilibra-
to fra i due eventi da parte di Regio-

ne, Provincia e Comune. Mentre da 
un lato sono stati ipotizzati rilevanti 
investimenti destinati a manifesta-
zioni temporanee ed espositive sul 
design, sembra che siano minori le 
attenzioni e l’impegno economico 
dedicati al XXIIIesimo Congres-
so Mondiale degli Architetti che, 
è bene ricordarlo, coinvolge anche 
tutti gli architetti della Provincia di 
Torino e più in generale tutti i pro-
fessionisti piemontesi che sono oltre 
10mila. Sono loro che rappresenta-
no quella cultura del progetto fon-
data proprio a Torino e in Piemonte 
sul sapere e sul lavoro. Per questo 
ho chiesto alla giunta regionale 
– puntualizza Ricca – una riunione 
interassessorile con la presenza del-
l’Ordine degli Architetti di Torino 
(il cui Presidente è anche Presidente 

del XXIII Congresso Mondiale), del 
Comitato Organizzatore di Torino 
2008 World Design Capital, delle 
Confederazioni e Organizzazio-
ni rappresentative dell’Artigiana-
to, della delegazione piemontese 
dell’Associazione per il Disegno 
Industriale (A.D.I.), del Museo In-
ternazionale di Arti Applicate Oggi 
(MIAAO), promosso dalla Regione 
Piemonte e in via di istituzionaliz-
zazione che costituisce l’unica strut-
tura a livello nazionale dedicata a 
queste discipline della cultura del 
progetto per organizzare un’efficace 
programmazione degli interventi,  
al fine di ottenere un’equa, sinergi-
ca e strategica distribuzione delle 
risorse necessarie alla realizzazione 
di questi avvenimenti e delle inizia-
tive ad essi correlate >>. 
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Nuovo ospedale a Ivrea

Canavesespeciale

Il Gruppo SDI ha sempre sostenuto il 
progetto legato alla realizzazione del 
nuovo ospedale di Ivrea. E adesso che 
è in dirittura di arrivo l’approvazione 
del piano socio sanitario regionale 
che prevede per la città il nuovo no-
socomio e il nuovo ambulatorio, e per 
l’ospedale di Chivasso il completa-
mento degli interventi di ampliamen-
to, Luigi Ricca non può che esprimere 
piena soddisfazione per l’esito positi-
vo di questo importante progetto. 
Nella fase di discussione finale del 
piano, che sarà approvato entro fine 
ottobre, la giunta regionale ha rac-
colto le sollecitazioni che da tempo 
il capogruppo Luigi  Ricca avanzava 
a sostegno della necessità di sostituire 
l’attuale struttura ospedaliera di Ivrea, 
obsoleta e con costi di adeguamento, 

ristrutturazione e gestione estrema-
mente onerosi. L’assessore Artesio, 
a nome della giunta, ha presentato 
un emendamento che prevede “nel 
triennio di validità del Piano ed in 
seguito alla localizzazione delle aree, 
il reperimento delle risorse per lo 
studio di fattibilità dei nuovi ospedali 
previsti dal programma di investi-
menti, ed in particolare per quelli di 
Alessandria, Canavese e Moncalieri”. 
Diviene urgente quindi individuare il 
sito su cui realizzare il nuovo ospeda-
le per avviare poi lo studio di fattibi-
lità. Per questo Ricca ha scritto sia al 
sindaco di Ivrea Fiorenzo Grijuela sia 
al direttore generale dell’Asl9 Marina 
Fresco per sollecitare l’avvio formale 
delle procedure per la localizzazione 
dell’area. << Questa maggioranza sta 

rispettando gli impegni presi con gli 
elettori - afferma Ricca - lavorando 
con grande attenzione e concretezza 
sul  tema della sanità, prima riducen-
do i ticket, adesso con la costruzione 
di nuove strutture ospedaliere. E sono 
molto contento per i progetti signifi-
cativi destinati al Canavese. Mi au-
guro che Ivrea e i comuni interessati 
possano indicare di comune accordo 
il sito con solerzia, attivando anche 
le necessarie varianti urbanistiche 
che ne conseguiranno. Auspico inol-
tre che la Regione dia attuazione a 
quanto la direttrice generale dell’Asl 
Marina Fresco proporrà nel piano di 
riordino e riqualificazione della spesa 
per le Asl di Ivrea e Chivasso, in par-
ticolare per quanto riguarda l’emodi-
namica.»

Dora Baltea e
Lago di Viverone 
uniti da un canale
In tempi di emergenza idrica ini-

zia a profilarsi la necessità di 
trovare delle soluzioni concrete 

alla carenza d’acqua nel territorio e 
alle future difficoltà dei cittadini e del 
settore agricolo. Luigi Ricca ipotizza 
una possibile soluzione per favori-
re gli agricoltori e lo fa proponendo 
un progetto: costruire un canale che 
colleghi la Dora Baltea, partendo dal 
Naviglio di Ivrea, al Lago di Viverone 
e poi prosegua verso i territori bielle-
si; un canale, in ipotesi, profondo dai 
3 ai 4 metri e con disponibilità di un 
metro cubo d’acqua al secondo; un 
canale  a basso impatto ambientale; 

un canale dal quale prelevare acqua 
ad uso irriguo per le campagne circo-
stanti; un canale che farà parte di un 
più ampio progetto di collegamento 
preventivato tra i 14 e i 18 milioni di 
euro; un canale che potrebbe anche 
contribuire al ricambio delle acque 
del Lago di Viverone e favorirne il 
risanamento. <<Questa idea non è 
nuova - spiega il consigliere Ricca - 
ma credo sia una proposta alquanto 
valida per sopperire a evidenti caren-
ze idriche che interessano sempre di 
più il nostro territorio. Sono stati gli 
stessi agricoltori a rendermi parteci-
pe del problema e a sollecitare delle 
proposte progettuali. Contattando 
poi il Consorzio della Baraggia ho ri-
scontrato molto interesse da parte dei 
responsabili dell’ente. Il primo passo 
da compiere comunque dovrebbe es-
sere quello di uno studio di fattibilità 
che proponga una soluzione idrau-
lica e allo stesso tempo agricola ed 
ecologica. Sono a conoscenza degli 
sforzi compiuti dalla Regione e dalla 
Provincia Biellese per salvare il lago 
di Viverone dall’eutrofizzazione e 
non voglio in alcun modo prevaricare 
sugli studi e i progetti in corso per il 
recupero ambientale del bacino. Al 
contrario, spero che la mia proposta 
possa in qualche modo contribuire 
ed integrarsi in modo proficuo al più 
ampio piano di lavoro in atto. Uno dei 
problemi maggiori nel costruire un 
canale di collegamento è quello legato 
alla compatibilità dell’acqua del fiume 
con quella del  lago. Ed è su questo 
punto che dovranno iniziare le verifi-
che>>.  Durante la riunione organiz-
zata per presentare il progetto, tutti 
gli amministratori presenti, gli agri-
coltori e i rappresentati delle asso-
ciazioni di categoria si sono mostrati 
assolutamente concordi ed interessati 
a portare avanti questo discorso.

Ceresole Reale

Più attenzione
a Ceresole

Alpi 365 è un’iniziati-
va a tutto campo o 
un’iniziativa che fa 
lo sgambetto ad al-
cune valli alpine to-

rinesi e canavesane? Il ricco calen-
dario di eventi culturali organizzati 
dalla Regione Piemonte e distribuiti 
nelle montagne piemontesi,  ha sot-
tovalutato le Valli Orco e Soana e le 
Valli di Lanzo. E naturalmente del 
Parco Nazionale del Gran Paradi-
so. Con comprensibile rammarico 
delle associazioni del territorio e 
dei suoi cittadini. Il consigliere re-
gionale Luigi Ricca è prontamente 
intervenuto a difesa e sostegno del 
patrimonio naturalistico canavesa-
no portando all’attenzione dell’As-
sessorato regionale alla Montagna 

questa dimenticanza. Le associazio-
ni che operano sul territorio devono 
essere maggiormente coinvolte nel-
la programmazione delle iniziative, 
così che questi importanti progetti 
non vengano vissuti come “coloniz-
zazione” metropolitana. « Nell’area 
canavesana – spiega Ricca – è sta-
ta programmata una sola iniziativa 
nell’ex casa cantoniera di Ceresole 
Reale, anche se l’assessore Bruna 
Sibille ha poi rimediato con il suo 
intervento alle iniziali disattenzioni. 
E non posso pensare che le inizia-
tive proposte siano esclusivamente 
catapultate da Torino senza il coin-
volgimento di chi opera con con-
tinuità sul territorio. Le istituzioni 
non dovrebbero fare concorrenza ai 
propri cittadini. Di certo non è que-

A Chivasso ampliamenti al nosocomio

IVREA - Una colloquio molto pia-
cevole quello che si è tenuto in Sala 
Santa Marta ad Ivrea in occasione 
della presentazione del libro “Giusto”, 
la storia degli ultimi giorni di vita 

di Giuseppe. Presenti in sala l’autore 
Giovanni Donna D’Oldenico, Luigi 
Ricca organizzatore dell’incontro, il 
vescovo di Ivrea Monsignor Arrigo 
Miglio, il giornalista Tiziano Passera.

www.marcoleonardi.net

sto il modo per creare ricadute si-
nergiche sulla cultura e l’economia 
locale. Per tante associazioni – in-
calza Ricca – non si tratta soltanto 
di pensare al sostegno economico, 
ma all’opportunità di un coinvolgi-
mento che origini attenzione, con-
siderazione, riconoscimento e valo-
rizzazione di un impegno che alla 
fine, a ben vedere, contribuirebbe 
anche a contenere i costi delle varie 
iniziative ». E poi c’è la questione 
dell’Ente Parco Gran Paradiso sul-

la quale Ricca aveva già sollecitato 
maggior attenzione e una attenta 
verifica: « Mi domando se attual-
mente vi sia una gestione esclusi-
vamente burocratica dell’Ente o se 
invece ci sia un dialogo fattivo cui 
seguano proposte progettuali. Io 
insisto sul trasferimento della sede 
in uno dei comuni del Parco Nazio-
nale Gran Paradiso per “accorciare” 
le distanze anche fisicamente sia col 
territorio che con le persone e le as-
sociazioni che vi operano ».

BOLLENGO - La celebrazione della 
Festa della Liberazione si è arricchita 
quest’anno con un ricordo in più: quel-
lo rivolto al ciclista partigiano Angelo 
Ricca cui è stato dedicato un libro, “An-
gelo Ricca, ciclista partigiano”. Il parti-
giano “Stella”, fu ucciso il primo mag-
gio del 1945, quando ormai la guerra 
poteva dirsi conclusa. Il libro, voluto 
da Luigi Ricca e realizzato grazie alle 
ricerche storiche e iconografiche di De-
bora Bocchiardo e Federico Bona, è 
stato presentato dal giornalista Gian-
ni Pistolesi al centro “La Nuova Torre” 
di Bollengo, dov’erano presenti molti 
bollenghini, Luciano Rua (nipote di 
Angelo Ricca), il Velo Club Eporediese 
e il campione Riccardo Filippi.www.marcoleonardi.net
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Ordine del giorno n. 657
Titolo: MORATORIA DELLE ESECU-
ZIONI CAPITALI.
Data di presentazione: 04/04/2007
Ordine del giorno n. 658 
Titolo: REVISIONE DEL REGOLAMEN-
TO REGIONALE 9/R/2003.
Data di presentazione: 05/04/2007
Ordine del giorno n. 661 
Titolo: ADDIZIONALI REGIONALE PER 
L’ANNO 2008.
Data di presentazione: 05/04/2007
Ordine del giorno n. 667 
Titolo: RIDUZIONE DEI FONDI 
DESTINATI ALLA CULTURA E ALLE 
POLITICHE GIOVANILI.
Data di presentazione: 12/04/2007
Ordine del giorno n. 669 
Titolo: IN MATERIA DI POLITICHE DI 
SICUREZZA INTEGRATA.
Data di presentazione: 12/04/2007
Ordine del giorno n. 671 
Titolo: INIZIATIVE A SOSTEGNO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE E 
COLLINARI.
Data di presentazione: 17/04/2007
Ordine del giorno n. 673 
Titolo: INIZIATIVE A SOSTEGNO DEL 
SETTORE VITIVINICOLO.
Data di presentazione: 17/04/2007
Ordine del giorno n. 682 
Titolo: DIFENDERE IL SERVIZIO PO-
STALE QUALE SERVIZIO PUBBLICO 
UNIVERSALE.
Data di presentazione: 03/05/2007
Ordine del giorno n. 687 
Titolo: FAMIGLIA E DIRITTI CIVILI.
Data di presentazione: 08/05/2007
Ordine del giorno n. 690 
Titolo: MANIFESTAZIONI DEL 12 
MAGGIO: FAMILY DAY ED ORGO-
GLIO LAICO.
Data di presentazione: 08/05/2007
Ordine del giorno n. 704 
Titolo: ORGANIZZAZIONE DEGLI UF-

ATTIVITA’ IN AULA
FICI REGIONALI; VICE DIREZIONI.
Data di presentazione: 29/05/2007
Ordine del giorno n. 710 
Titolo: SITUAZIONE OCCUPAZIONA-
LE EATON.
Data di presentazione: 05/06/2007
Ordine del giorno n. 721 
Titolo: SITUAZIONE STABILIMENTI 
MICHELIN IN PIEMONTE.
Data di presentazione: 12/06/2007
Ordine del giorno n. 729 
Titolo: SOPPRESSIONE COMITATI 
PROVINCIALI E REGIONALI DEL-
L’INPS.
Data di presentazione: 26/06/2007
Ordine del giorno n. 747 
Titolo: POLITICHE REGIONALI A 
FAVORE DELL’INFANZIA E DELL’ADO-
LESCENZA.
Data di presentazione: 10/07/2007
Ordine del giorno n. 748 
Titolo: FORMAZIONE DEL PERSONA-
LE MEDICO ED INFERMIERISTICO 
IN TEMA DI MALTRATTAMENTI O 
ABUSI SUI MINORI.
Data di presentazione: 10/07/2007
Ordine del giorno n. 749 
Titolo: SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE 
CON MINORI SVANTAGGIATI.
Data di presentazione: 10/07/2007
Ordine del giorno n. 753 
Titolo: NUOVO CONTRATTO DI LA-
VORO IMPRESE ARTIGIANE.
Data di presentazione: 10/07/2007
Ordine del giorno n. 757 
Titolo: SOSTEGNO AL SETTORE AGRI-
COLO PIEMONTESE.
Data di presentazione: 18/07/2007
Ordine del giorno n. 762 
Titolo: DDL DEL GOVERNO E COMU-
NITA’ MONTANE.
Data di presentazione: 24/07/2007
Ordine del giorno n. 766 
Titolo: SOLIDARIETA’ ALLA REGIONE 
PUGLIA.

Data di presentazione: 25/07/2007
Ordine del giorno n. 770 
Titolo: INIZIATIVE A TUTELA DEI 
DIRITTI DEL PERSONALE LAUREATO.
Data di presentazione: 31/07/2007
Ordine del giorno n. 771 
Titolo: INTESE REGIONE LIGURIA.
Data di presentazione: 02/08/2007
Ordine del giorno n. 775 
Titolo: SOLIDARIETA’ ALLA FAMIGLIA 
BIAGI E AL SEN. TREU.
Data di presentazione: 20/08/2007
Ordine del giorno n. 782 
Titolo: PROVVEDIMENTI IN MATERIA 
DI ATTIVITA’ VENATORIA.
Data di presentazione: 18/09/2007
Ordine del giorno n. 785 
Titolo: LAVORATORI E CITTADINI 
ESPOSTI ALL’AMIANTO - RISARCI-
MENTO.
Data di presentazione: 19/09/2007
Ordine del giorno n. 794 
Titolo: MORATORIA DELLE ESECU-
ZIONI CAPITALI.
Data di presentazione: 25/09/2007
Interrogazione n. 1414
Titolo: PASSAGGIO A LIVELLO DI 
CERONE (STRAMBINO) SULLA LINEA 
FERROVIARIA
TO-CHIVASSO-IVREA
Data di presentazione: 12/03/2007
Interrogazione n. 1435 
Titolo: PIANO FINANZIARIO ATIVA 
S.P.A. E NODO IDRAULICO DI IVREA.
Data di presentazione: 22/03/2007
Interrogazione n. 1441 
Titolo: IN MERITO AL PROGETTO 
PILOTA DI INTERNET VELOCE 
NEI RIFUGI ALPINI
Data di presentazione: 26/03/2007
Interrogazione n. 1490 
Titolo: EMERGENZA CINGHIALI
Data di presentazione: 03/05/2007
Interrogazione n. 1494 
Titolo: TECNOLOGIE PER LO

SMALTIMENTO DEI RIFIUTI
URBANI.
Data di presentazione: 03/05/2007
Interrogazione n. 1558 
Titolo: SITUAZIONE DIPENDENTI 
GIUNTA REGIONALE IN ATTESA DI 
INSERIMENTO NELLA CATEGORIA D
Data di presentazione: 04/06/2007
Interrogazione n. 1586 
Titolo: SICUREZZA CIRCOLAZIONE 
STRADALE STRADA AL TRAFORO DI 
PINO.
Data di presentazione: 18/06/2007
Interrogazione n. 1590 
Titolo: INIZIATIVA ALPI 365.
Data di presentazione: 19/06/2007
Interrogazione n. 1608 
Titolo: RISARCIMENTO AI LAVORATORI 
COATTI PIEMONTESI DEL REICH.
Data di presentazione: 26/06/2007
Interrogazione n. 1632 
Titolo: ELIMINARE PROCEDURE VES-
SATORIE E INUTILI A DANNO DEGLI 
INVALIDI PERMANENTI.
Data di presentazione: 05/07/2007
Interrogazione n. 1696 
Titolo: COPERTURA DEL SERVIZIO DI 
TELEFONIA MOBILE NELLA COMU-
NITA’ MONTANA VALLE SACRA (TO).
Data di presentazione: 26/07/2007
Interrogazione n. 1699 
Titolo: PROGRAMMAZIONE EVENTI 
TORINO 2008 WORLD DESIGN CAPI-
TAL E XXIII CONGRESSO MONDIALE 
DEGLI ARCHITETTI UIA
Data di presentazione: 27/07/2007
Interrogazione n. 1722 
Titolo: IN MERITO ALLA DISCIPLINA 
DEL MERCATO DEI CARBURANTI
Data di presentazione: 09/08/2007
Interrogazione n. 1764 
Titolo: CESSIONE SERVIZI
VODAFONE A COMDATA
Data di presentazione: 18/09/2007

Vorremmo che questo giornale fosse lo strumento
attraverso cui aprire un dialogo con quanti sentono

l’esigenza di dire qualcosa o segnalare una situazione,
un problema. Volete portare alla nostra attenzione

qualcosa, avete consigli, critiche o suggerimenti da darci?
Avete necessità di informazioni sull’attività del Gruppo 

SDI in Regione? Potete indirizzare le vostre lettere al 
recapito della Redazione:

Gruppo Consiliare Socialisti Democratici Italiani
Via Arsenale 14 - 10121 Torino.

Tel. 011.5757322  Fax. 011.5621143
e-mail: gruppo.socialisti@consiglioregionale.piemonte.it

Scriveteci!
Saremo lieti di potervi rispondere nei prossimi numeri. 

DITE LA VOSTRA

Spesso è la natura, nelle sue varie 
forme, che indica la strada agli 
artisti, ai designer, agli architetti 

e ai ricercatori. Forse sarebbe opportu-
no che anche i politici si fermassero un 
secondo e ragionassero - per una volta 
non in termini personali, corporativi o 
di vuota ricerca di consenso - su quel-
la che dovrebbe essere la via “natura-
le” della politica attuale per uscire dal 
fango in cui ristagna da ormai quasi 
due decenni. Al contrario di quello 
che ormai è luogo comune, la buona 
politica è un elemento fondamenta-
le per la salute di una società. “Nulla 
si crea, nulla si distrugge ma tutto si 
trasforma”. Questa teoria, dovuta al 
chimico-naturalista francese Antoine 
Laurent Lavoisier, nella sua sostanza 
ci indica in qualche modo la strada da 
percorrere anche nel campo politico: 
trasformare, o forse sarebbe meglio il 
termine rielaborare, in chiave moder-
na e attuale tutto ciò che di buono ci ha 
insegnato il passato. In passato era tut-
to più chiaro, le “magliette” con i vari 
colori rappresentavano chiaramente 
la squadra e i contenuti legati ad essa; 
oggi purtroppo c’è un pò di confusio-
ne, e soprattutto molto distacco verso 
la politica da parte dei cittadini. La 
scommessa è quella di ridare impulso 
e contenuti alle squadre ed ai tanti po-
tenziali sostenitori stufi e disillusi. Lo 
scenario è cambiato, l’illusione comu-
nista è naufragata miseramente, hanno 

Nulla si crea, nulla si distrugge
ma tutto si trasforma

avuto ragione coloro che hanno cerca-
to di modernizzare la società, di modi-
ficarla in meglio, rispetto a tutti coloro 
che avrebbero preferito abbatterla. Alla 
luce dei fatti risulta indispensabile e 
necessario l’avvio della trasformazione 
di ciò che di buono c’è stato nel nostro 
passato recente e remoto. In Europa 
socialismo è sinonimo di progresso, di 
giustizia sociale: nelle due declinazioni 
più evidenti in Spagna e in Inghilterra 
sta trasmettendo un segnale di grande 
cambiamento verso la modernità, ri-
spondente ai cambiamenti delle nostre 
società. In Italia invece si sta lavorando 
al solito pasticcio: è lampante come il 
nascente Partito Democratico sia vera-
mente il tentativo freddo e strumentale 
di mantenere posti di potere, rinnova-
re il meno possibile creando un conte-
nitore nuovo per due anime vecchie, 
con l’aggravante che queste due anime 
contengono molte differenze di princi-
pio tra di loro, a quanto pare in questo 
momento sacrificate sull’altare del con-
senso, strumento indispensabile per 
esercitare il potere. Un progetto senza 
cuore, che risveglia poca passione, in 
cui viene sacrificata la storia, accen-
dendo in questo momento ben pochi 
sentimenti se non i due enunciati (so-
prattutto nelle due dirigenze) potere e 
consenso. Riscuote invece un’attenzio-
ne più accorata e passionale (anche se 
volutamente e colpevolmente tenuta in 
secondo piano dai media ammaestrati) 

la soluzione legata alla costituente so-
cialista o meglio liberal-socialista, nata 
in modo quasi naturale e inevitabile 
dopo l’indirizzo preso da questo pro-
getto di Partito Democratico. La costi-
tuente socialista nasce  con una visione 
coerente con la storia passata, attuale 
e futura. In Europa l’area progressi-
sta è ben chiaro dove sia collocata e i 
passi avanti nella modernizzazione in 
politica economica e sociale li stanno 
facendo i partiti mebri del PSE. Que-
sto percorso va affrontato, seriamente, 
ma soprattutto concretamente (perché 
la gente è stufa di slogan, vuole fatti. Le 
primarie delle idee sono state un primo 
fatto concreto ora però occorre far cir-
colare i contenuti importanti di quei 
due giorni di discussione) con l’unifica-
zione di tutte le forze socialiste, laiche, 
liberali, (la nascita del PS deve essere 
solo l’avvio di questo percorso) per dar 
vita ad una grande area progressista e 
moderna, in grado di dire quello che 
vuole fare e soprattutto fare quello che 
dice. Una forza con una connotazione 
precisa, nel Partito Socialista Europeo, 
in grado di innescare, finalmente anche 
in Italia, un processo di cambiamento. 
I leader(a tutti i livelli) siano veramente 
leader, mettano sul piatto tutta la pas-
sione di cui sono capaci ed avviino un 
percorso “rivoluzionario” che unisca di 
fatto mondi diversi ma complementa-
ri, nei quali il bene di uno sia, alla fine, 
anche il bene dell’altro: imprenditori 

e operai, lavoratori dipendenti e liberi 
professionisti, tutte facce di una stessa 
medaglia, tutte facce di una società, 
profondamente cambiata, che non si 
può più racchiudere in vecchie classi 
stereotipate. Oggi un individuo nel-
l’arco dello stesso giorno è più cose di-
verse, e desidera che lo stato si ritiri da 
ogni ambito in cui possa avere un ruolo 
di monopolio dirigista, e che invece si 
qualifichi laddove ci siano da garantire 
fondamentali diritti sociali altrimenti a 
rischio. Unire il liberalismo e il socia-
lismo in un’area di pensiero liberalso-
cialista  in grado, grazie alla sua conno-
tazione non ideologica, di interpretare, 
gestire e capire in modo democratico e 
flessibile una società ad alta tecnologia 

e post industriale. I contenuti di que-
sta teoria, che possono divenire buona 
pratica, se comunicati e veicolati attra-
verso i giusti mezzi, possono avere un 
grande impatto sulla gente e soprat-
tutto dare un riferimento concreto ai 
giovani.
Per rendere l’idea utilizzerò un’iper-
bole. Mi piacerebbe poter vedere un 
ragazzo, nel prossimo futuro, portare 
una maglietta raffigurante un impren-
ditore che stringe la mano ad un ope-
raio. Questa maglietta porta la scritta: 
Liberalsocialismo: libertà e giustizia 
per una forza che unisce.
Sono un illuso?
Non si sa mai nella vita.

di Luca Contiero

Mozione n. 783 
Titolo: NORME IN MATERIA DI DISCI-
PLINE DEL BENESSERE
E BIO-NATURALI.
Data di presentazione: 18/09/2007
Proposta di legge n. 424
Titolo: PROMOZIONE PER IL CON-
SUMO DI PRODOTTI AGRICOLI 
BIOLOGICI, TIPICI E TRADIZIONALI 
NEI SERVIZI DI RISTORAZIONE COL-
LETTIVA, A TUTELA DELLA SALUTE 
DEI CITTADINI E IN DIFESA DEL-
L’AMBIENTE IN ATTUAZIONE DEL 
PROTOCOLLO DI KYOTO.
Data di presentazione: 07/03/2007
Proposta di legge n. 428 
Titolo: VALORIZZAZIONE DEL TURI-
SMO NATURISTA.
Data di presentazione: 21/03/2007
Proposta di legge n. 448 
Titolo: NORME DI RIORGANIZZAZIO-
NE DELLA FUNZIONE INFERMIERI-
STICA.
Data di presentazione: 18/05/2007
Proposta di legge n. 455 
Titolo: MORATORIA RAPPORTI DI 
CONSULENZA.
Data di presentazione: 11/06/2007
Proposta di legge n. 459 
Titolo: NUOVO ORDINAMENTO 
DELLE PROFESSIONI LEGATE AL 
TURISMO. MAESTRO DI MOUNTAIN 
BIKE E CICLISMO FUORISTRADA.
Data di presentazione: 29/06/2007
Proposta di legge n. 464 
Titolo: ISTITUZIONE DEL MUSEO E 
DEL PARCO DELLE VITTIME DEL-
L’AMIANTO.
Data di presentazione: 26/07/2007
Proposta di legge n. 466 
Titolo: DISPOSIZIONI PER LA DIFFU-
SIONE DEL COMMERCIO EQUO E 
SOLIDALE.
Data di presentazione: 31/07/2007


